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Numerosi morti per l'esplosione di bombe nella metropolitana 

Strage di stato a Mosca? 
Il portavoce ufficioso dei Cremlino, Victor Louis parla di attentato dei dissidenti. 
Si teme l'inizio di un'ulteriore stretta repressiva in URSS e nei paesi dell'Est 

Non disponiamo, nel mo-
mento in cui scriviamo, di 
notizie ufficiali o attendi-
bili sull'atto di terrorismo 
compiuto domenica nella 
metropolitana di Mosca e 
che avrebbe provocato un 
certo numero di morti e 
feriti. Non sappiamo nem-
meno se fatti di questo ge-
nere siano del tutto inu-
sitati nella Russia poststa-
liniana — gli attentati a 
personalità di regime erano 
abbastanza frequenti negli 
anni trenta a partire dal-
l'assassinio del dirigente le-
ningradese Kirov e con-
trassegnarono ogni fase a-
scendente della repressio-
ne di stato — oppure se le 
bombe nel metrò moscovi-
ta abbiano qualche prece-
dente nell'era brezneviana. 

Quello che tuttavia è cer-
to è che questo cruento e-
pisodio interviene in una 
fase estremamente delica-
ta della crisi interna sovie-
tica, nella quale l'opposi-
zione comincia ad organiz-
zarsi e il potere sembra 
per il momento incapace 
di trovare, come per il pas-
sato, strumenti efficaci di 
repressione o intimidazio-
ne. Il caso Bukovski-Cor-
valan ha fatto esplodere a 
livello internazionale la que-
stione del dissenso sovie-
tico e del trattamento che 
in URSS viene riservato ai 
reati di opinione, tratta-
mento che ha molti elemen-
ti di somiglianza e affinità 
con quelli in vigore nei 
peggiori regimi autoritari 
e dispotici del mondo. E' 
molto difficile per gli at-
tuali dirigenti sovietici pen-
sare di ricorrere oggi a 
un ulteriore indurimento 
della repressione, così co-
me di riuscire a imporlo 
nei paesi satelliti dell'est 
europeo che si trovano ad 
affrontare opposizioni for-
se ancora più agguerrite e 

organizzate. 
Si direbbe che una volta 

usciti dal vero e proprio 
regime di terrore che ca-
ratterizzò l'intera epoca 
staliniana, i dirigenti so-
vietici abbiano ormai esau-
rito tutte le possibilità di 
ottenere consensi e adesio-
ni attorno allo sbandierato 
programma di ristabilire la 
legalità socialista, di libe-

nel contempo le viti della 
repressione si sono allen-
tate solo di qualche milli-
metro, le pressioni per una 
più alta produttività e una 
maggiore disciplina sul la-
voro non fanno che cresce-
re, i beni di consumo non 
sono divenuti abbondanti e 
le code si formano puntual-
mente ogni mattina davanti 

to l'ondata degli scioperi 
operai. 

Che fare allora? Un po' 
di strategia della tensio-
ne può a questo punto in-
tervenire utilmente. Gli a-
narchici a Mosca, la ban-
da Beider-Meinhof che at-
tacca la capitale sovietica 
— come ha dichiarato ieri 
l 'ineffabile portavoce uffi-
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ralizzare il paese e di au-
mentare i consumi di mas-
sa su cui si sono finora 
retti i vari dirigenti post-
staliniani. La mitologia del 
rapido passaggio al consu-
mismo che fu propria di 
Nikita Krusciov, è stata 
sostituita dodici anni orso-
no dal miraggio dell'effi-
cienza e della tecnologia 
occidentali di Breznev. Ma 

ai grandi spacci statali. Re-
centemente sono anche au-
mentati in URSS alcuni 
prezzi, quelli dei trasporti 
ad esempio, che date le 
dimensioni delle grandi me-
tropoli e la vastità del pae-
se non sono poca cosa. In 
altri paesi come la Polo-
nia a ogni progetto di au-
mento dei prezzi il regi-
me rischia di crollare sot-

cioso del Cremlino, Victor 
Louis — possono giustifi-
care agli occhi della gran 
massa, degli inermi citta-
dini ormai abituati a una 
esistenza sonnolenta e pri-
va di emozioni, così co-
me agli occhi dei più sofi-
sticati interlocutori capi-
talistici, arresti, repressio-
ni, provvedimenti di emer-
genza. E non solo a be-

neficio dell'URSS ma di 
tutto l'arco di paesi euro-
orientali dove l'ordine e la 
stabilità sono ormai aper-
tamente sfidati dalle oppo-
sizioni organizzate. E' una 
tattica che in occidente ha 
in qualche misura pagato 
sia pure transitoriamente, 
e comunque ha fatto pas-
sare leggi eccezionali, mi-
sure straordinarie antiter-
roristiche che cancellano di 
colpo secoli di habeas cor-
pus e di diritti civili. In 
quei paesi, dove la stampa, 
la magistratura, l'avvoca-
tura sono tutte di stato è 
ancora più difficile che si 
verifichino crepe o sfasatu-
re, che i testimoni parlino, 
che i provocatori si pen-
tano. 

Lo storico sovietico Med-
vedev ha chiesto l'altro 
giorno ai partiti comunisti 
occidentali di prestare at-
tenzione a quanto sta suc-
cedendo a Mosca ai dissi-
denti e agli oppositori in-
terni. Dopo le bombe del 
metrò la sibiazions appare 
ancora più grave e allar-
mante. Noi ci auguriamo 
vivamente che esse non 
segnino l'inizio di una nuo-
va fase di provocazioni e 
stragi di stato in cui sa-
rebbe ancora più difficile 
per i lavoratori sovietici 
uscire dalla posizione di 
resistenza passiva e con 
cui cercano di mitigare lo 
sfruttamento cui sono sotto-
posti e imporre forme di 
lotta aperta e frontale con 
il potere. Auspichiamo an-
che che i dirigenti sovie-
tici abbiano capito, pro-
prio in base all'esperienza 
di quei paesi capitalistici 
occidentali che mostrano di 
ammirare tanto, che la pro-
vocazione di stato non ser-
ve a molto: non fa che 
procrastinare di poco 1' 
ora ineluttabile della re-
sa dei conti. 

Un salto di qualità nella politica del PCI sull'ordine pubblico 

39 "Eversione e criminalità 
il PCI parla tedesco 

"Agitazioni selvagge", "rivolte pilotate nelle carceri", 
"processi che diventano tribune di propaganda...", "la incapacità delia scuola di formare": 
per il PCI occorrono galere più numerose 
e più sicure, giudici più efficienti, potenziamento della polizia 

«Si è formata un'esplosi-
va mistura composta di 
tentativi eversivi, di feno-
meni terroristici e di cri-
mini comuni ». H nodo di-
venta ogni giorno più dram-
matico e richiede pressan-
temente un intervento che 
recida alla radice il feno-
meno ». Intorno a questa 
considerazione ruota una 
« conversazione » autorevole 
dell'Unità di domenica 
con Ugo Pecchioli, respon-
sabile per il PCI della se-
zione « problemi dello Sta-
to ». Pecchioli enuncia, in 
questo suo inter\'ento, la 
più recente posizione del 
PCI sui problemi dell'ordi-
ne pubblico, della crimina-
lità. della « riforma dello 
stato» e si t rat ta di affer-
mazioni di eccezionale gra-vità. 

Vediamo cosa dice la 
« conversazione ». Par te 
dalla distinzione tra ever-

sione vecchia e nuova, per 
dire che la «strategia del-
la tensione » di una volta 
(dei tentativi golpisti non 
parla neanche) mirava a 
spostare a destra l'asse po-
litico del paese, riuscen-
dovi parzialmente, come le 
elezioni del 1971 e del 1972 
dimostrano, ma rimanen-
do complessivamente scon-
fìtta dal « vigoroso movi-
mento unitario ed antifa-
scista ». Oggi invece sa-
rebbe in corso un « attac-
co alle istituzioni demo-
cratiche, e in particolare 
a quei delicati apparati del-
lo Stato — come la ma-
gistratura e la polizia — 
che sono istituzionalmente 
i più esposti nella lotta 
contro il crimine e nei qua-
li è venuto maturando un 
ampio processo di autono-
mia dai vecchi centri di 
potere » e un nuovo colle-
gamento con gli interessi 

popolari. « L'inversione, 
dunque, individuerebbe «nel-
la magistratura e neUa 
polizia "i nemici" da col-
pire », cercando di rendere 
irrisolvibile la crisi del pae-
se o farla almeno appa-
rire tale, cercando di crea-
re così le premesse per 
la « latitanza » degli or-
gani statali. Scopo com-
plessivo sarebbe quello di 
"bloccare i processi uni-
tari" , di " f a r degenerare 
la crisi e non dare ad es-
sa soluzioni positive». In 
particolare « sono varie le 
forze che non riescono a 
tollerare il ruolo che in 
questa situazione hanno i 
comunisti cod con fi-
nalità unica, ma di «varia 
natura e coloritura » agi-
scono dei gruppi dichiarata-
mente fascisti uniti a «cosid-
detti di sinistra nascosti sot-
to cangianti sigle ». Pec-
chiolo si mostra dubbioso 

se vi sia una sola o più 
centrali eversive, ma la fi-
nalità è certamente una so-
la. 

In positivo vengono ri-
cordati alcuni aspetti nuo-
vi: l'atteggiamento del go-
verno « che non è più 
queUo dell'inizio degli an-
ni '70 », il peso nuovo del 
PCI e delle altre forze de-
mocratiche nelle istituzioni 
elettive ed i nuovi fermen-
ti con cui dentro i corpi 
dello Stato « si abbandona-
no posizioni corporative ». 

Con quali strumenti agi-
sce, secondo il PCI. questa 
« nuova » eversione? Intan-
to attraverso « certe orga-
nizzazioni che, pur non es-
sendo apertamente terrori-
stiche, fungono da suppor-
to»; poi attraverso « agi-
tazioni selvagge in deli-
cati settori », attraverso le 

rivolte pilotate nelle car-
ceri », attraverso i proces-

si che diventano tribune di 
propaganda della prassibili-
tà di mettere lo Stato "in 
ginocchio", attraverso le 
« cosiddette espropriazioni » 
nei grandi magazzini, ecc. 
In tutto questo vi si tro-
verebbero indistintamente 
fascisti noti e organizzazio-
ni che si definiscono "ri-
voluzionarie". 

Dopo un superficialissi-
mo accenno al fatto che le 
« profonde radici della vio-
lenza stanno nelle ingiu-
stizie sociali ». r«Unità» se 
la prende, f r a l'altro, con 
la « scuola e la sua inca-
pacità di formare un gio-
vane ben radicato negli 
ideali deiaocratici », con la 
erisi dell'apparato statale, 
con nuovi strumenti di con-
dizionamento al crimine 
«quale la droga (di cui 
« certa sinistra » prediche-
rebbe l'uso sociale), o 1" 

(Continua a pag. 6) 

Le grosse aziende siciliane hanno già iniziato 
la campagna dei licenziamenti 

Sciopero generale a Gela: 
migliaia in piazza, ma non è così 
che si salverà il posto di lavoro 
Il sindacato, dopo mesi di latitanza organizza una grande manifestazione 
interclassista. Si parla dei 1.600 licenziamenti all'ANIC, 
ma non delle 120.000 ore di straordinario al mese. 
Tra quindici giorni la vera resa dei conti 

GELA, 11 — Con qual-
che settimana di anticipo 
rispetto alle scadenze del-
l'incontro governo-sindacati 
sul problema della ridu-
zione del costo del lavoro 
e rispetto all'assemblea na-
zionale dei delegati, le 
grosse aziende siciliane, 
dalla Montedison di Porto 
Empedocle alla Mediterra-
nea di Milazzo, dalla Pi-
relli di Villa Franca alla 
ANIC di Ragusa e di Gela 
hanno annunciato migliaia 
di licenziamenti. 

Lo scopo dei padroni è 
duplice: provocare artifi-
ciosamente, con la compli-
cità del sindacato, una 
massiccia risposta operaia 
al fine di ottenere: 

1) una più agevole e-
storsione di contributi per 
la cosiddetta riconversione 
industriale (l'ANIC, ad e-
sempio, chiede 600 miliar-
di): 

2) una deformazione del-
l'iniziativa operaia, costret-
ta ac. esprimersi sul terre-
no della difesa del posto 
di lavoro, anziché sul ter-
reno dell'orario e del sa-
lario, proprio nei giorni in 
cui era in corgo la tratta-
tiva nazionale sul salario 
e sull'orario e il sindacato 
di regime offriva la sua 
disponibilità all'aumento 
dell'orario (abolizione delle 
sette festività) e alla ri-
cuzione del salario (bloc-
co della contrattazione a-
ziendale, modifica delle 
scoperte — adesso anoma-
lie della scala mobile, in-
dennità di liquidazione, fi-
scalizzazione degli oneri 
sociali). 

Interverremo più diffusa-
mente su questi temi sul 
numero 2 di « Sicilia Ros-
sa ». Ci limitiamo adesso a 
riferire sullo sciopero ge-
nerale di oggi a Gela. Mai 
i sindacati confederali, 
quelli stessi che hanno boi-
cottato la partecipazione o-
peraia all'assemblea dei 
delegati di Roma, quelli 
stessi che sono stati lati-
tanti quando negli scorsi 
mesi per difendere il posto 
di lavoro gli operai bloc-
cavano i cancelli, organiz-
zando il filtro per la co-
siddetta squadra di sicu-
rezaz e paralizzando a! cen-
to per cento la produzione, 
mai i sindacati confedera-
li si erano dati tanto da 
fa re per la « difesa del po-
sto di lavoro ». Hanno con-
vocato una manifestazione 
cittadina per la lotta con-
tro i licenziamenti coinvol-
gendo studenti, braccianti, 
contadini e commercicmti, i 
rappresentanti dei quali, 
opportunamente istruiti, sfi-
lavano sul palco in una 
passerella interclassista 
di comizi in cui le rumo-
rose cariche demagogiche 
non riuscivano a coprire i 
fischi e le proteste degli 
operai che denunciavano 
gli obiettivi e la forma di 
lotta inutile, lo sciopero 
passeggiata, il non scio-
pero, anzi lo sciopero dei 
padroni, una forma di lotta 
utile solo all'ANIC che oggi 
ha così strumentalizzato 
sindacati e partecipanti alla 
manifestazione come forza 
d'urto per le sue tratta-
tive col governo, ha evi-
tato che la classe rispon-

desse al feroce attacco al 
salario e con ben più dure 
forme di lotta. 

A Gela questa storica 
corresponsabilizzazione sin-
dacale ai piani del padro-
ne ha peraltro cominciato 
a produrre dei guasti: ten-
ta di infiltrarsi t ra gli o-
perai strumentalizzandone 
la rabbia e assumendo in 
proprio il oro obiettivi la 
CISAL; il numero dei par-
tecipanti alla manifestazio-

ne di Gela era ecceziona-
le, mai visto, (non 15.000, 
come dice il Gazzettino di 
Sicilia, ma sicuramente 
5.00 persone), tra cui sfi-
lavano, insieme ai prole-
tari, ricchi commercianti, 
socialdemocratici, liberali, 
fascisti, gonfaloni comunali 
e sindaci democristiani con 
diritto di parola (e di fi-
schi!) al comizio. Ecco i 
frutti dell'unità sindacale, 
del vasto schieramento di 

forze democratiche, del 
compromesso storico e di 
tutte le formule antiope-
raie coniate in questi ul-
timi anni. Gela proletaria, 
quella metà del paese bru-
talmente spaccato tra l'o-
pulenza e la miseria, rin-
grazia profondamente il 
sindacato. E' uno spetta-
colo pietoso sentire parla-
re i quadri di base del 
sindacato pervicacemente 

(continua a pag. 6) 

Clamoroso esposto ai giudici sulla strage di Trento 
La difesa di uno degli imputati chiama in causa SID, 

carabinieri e "Affari Riservati" 

TRENTO, 11 — «Questo 
Generale Ufficio si f a ga-
rante che nessun appro-
fondimento sarà trascurato 
perché ogni responsabilità 
sia acclarata, da qualunque 
parte stia e in qualunque 
direzione si debba operare. 
Il compito demandato alla 
Magistratura sarà come 
sempre condotto a termine 
con il massimo impegno e 
ogni possibile generità, 
compatibilmente, peraltro, 
con la complessità degli ac-
certamenti e la difficoltà 
che deriva dal lungo tem-
po trascorso. Quando i fat-
ti da ricostruire e da ri-
collegare sono lontani, l'ac-
quisizione deUe prove vie-
ne qualche volta impossi-
bile, e rende arduo il com-
pito del giudice. H tempo 
disperde le prove e aiuta 
i colpevoli. Si può anche 
osservare che una senten-
za di condanna, quando 
punisce a molta distanza 
dal fatto criminoso, perde 
gran parte del suo carat-
tere di esemplarità e non 
soddisfa il senso di giu-
stizia »: con queste dichia-
razioni — il nuovo Procu-
ratore Generale presso la 
Corte d'Appello di Trento. 
Luigi Gianniizzi. ha com-
mentato gli sviluppi della 
inchiesta giudiziaria sulla 
catena di micidiali atten-
tati dinamitardi, finalizza-
ti a fa r strage di compa-
gni e di cittadini, che a-
vevano caratterizzato nel 
1971 la strategia del ter-
rore e della provocazione 
a Trento. E tutto questo 
di fronte alle massime au-
torità « politiche e milita-
ri ». mentre sulla soglia 
dell'aula — per la prima 
volta nella storia giudizia-
ria — erano schierate ben 
tre formazioni d'onore, dei 
Carabinieri, della Finanza 
e della Polizia, per non 
privilegiare nessuno dei tre 
corpi dello Stato, nel mo-
mento in cui tutti e tre 
sono direttamente coinvolti 
nell'inchiesta sulla strate-
gia della strage! 

Mentre il P. G. Giannuz-
zi si dimenticava di ricor-
dare che solo per merito 
di Lotta Continua questa 

inchiesta era stata final-
mente riaperta, a sei anni 
di distanza dai fatti, e 
quindi si dimenticava di 
spiegare perché fosse pas-
sato così « lungo tempo » 
e fosse stato reso così 
« arduo » il compito del 
giudice e « l'acquisizione 
delle prove » (in realtà 
fornite da Lotta (Continua 
sin dal 7 novembre 1972!), 
nello stesso Palazzo di Giu-
stizia (dove chiunque en-
trava veniva sottoposto a 

perquisizione, con una pro-
cedura « alla tedesca » che 
ha suscitato la protesta di 
vari avvocati e anche di 
qualche magistrato), a po-
chi metri dall'aula dove 
era ancora in corso la ce-
rimonia di inaugurazione, 
si svolgeva una clamorosa 
conferenza stampa che può 
segnare l'inizio di una svol-
ta decisiva delle indagini, 
verso le più alte respon-
sabilità nei corpi armati 

(Continua a pag. 6) 

Si è aperto a Roma 
il convegno del CESPE sull'inflazione 
Presiede Amendola, 
presenti dirigenti sindacali 
e autorità dello stato 

A pagina 4: 
LA POLITICA ECONOMICA DEL PCI: 

« FERMARE L'INFLAZIONE » 
O FERMARE LA STORIA 
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Raccapriccianti particolari emersi da un'incliiesta della magistratura 

LA DIVINA PROVVIDENZA 
DIETRO I LAGER DI BISCEGLIE 
Diciotto miliardi in un anno dalla Provincia 
all'ospedale psichiatrico gestito da "religiosi". Tortura per chi non vota DC 

BISCEGLIE (Bari), 11 — In que-
sto periodo, mentre il governo cer-
ca di portare avanti la campagna 
reazionaria contro la "criminali-
tà" strumentalizzandola contro gli 
operai, le donne, i disoccupati, i 
giovani, esistono una violenza e 
una criminalità legalizzate e be-
nedette dalla Santa Sede. E così 
mentre il "santo pontefice", pre-
zioso collaboratore di Andreotti, 
nei suoi "comizi", richiama i 
"buoni cristiani" alla concordia e 
alla pace sociale, nei suoi ospe-
dali organizza e dirige la violenza 
e lo sfruttamento più raccapric-
ciante. Infatti nell'inchiesta aper-
ta dal tribunale dei minorenni di 
Bari sull'istituto ortofrenico (1.200 
ricoverati) dell'ospedale psichia-
trico di Bisceglie "casa divina 
provvidenza" per la denuncia fat-
ta da alcuni familiari di ricovera-
ti. la realtà da lager nazista è ap-
parsa in tutta la sua brutalità. 

Bambini definiti « malati di men-
te » vengono legati ai letti di con-

tenzione, alle sedie, ai tavoli, op-
pure posti nella cosiddetta posi-
zione "a campana" (legati su di 
un letto a braccia aperte con le 
gambe accavallate l'una sull'al-
tra). Questi metodi criminali ven-
gono adoperati su ordine dei me-
dici e delle suore, per tenerli buo-
ni 0 nel caso si rifiutassero di la-
vorare, e in periodo elettorale (i 
ricoverati votanti sono circa 2.000) 
di votare DC, o avessero sbaglia-
to nello scrivere la scheda. La pro-
miscuità dei bambini con gli adul-
ti favorisce le violenze sessuali; 
lo sfruttamento più atroce preve-
de 15 ore di lavoro giornaliere com-
pensate con cifre irrisorie (8.000 li-
re mensili); lavoro definito dagli 
esperti "utile e necessaria tera-
pia" per il riadattamento (ergote-
rapia) queste azioni queste che 
non si fermano a questo reparto, 
ma si estendono non solo a tutti 
gli altri reparti che costituiscono 
l'ospedale psichiatrico di Bisceglie 
che conta circa 2.600 ricoverati 

ma a tutti gli ospedali psichiatrici 
d'Italia eccettuati quelli in cui è 
stato avviati un processo di de-
ospedalizzazione. Questa realtà è 
stata fino ad ora nascosta grazie 
alle grosse coperture offerte dal 
potere mafioso rappresentato dal 
governo e dal Vaticano. L'ospeda-
le. pur essendo privato, si mantie-
ne sui sovvenzionamenti della pro-
vincia (18 miliardi nel '74) che a-
vendo interessi politici e cliente-
lari (l'ospedale è infatti un serba-
toio di voti per la DC di Lattan-
zio e De Cosimo) ha sempre aval-
lato tale situazione con il pretesto 
di non voler intervenire negli af-
fari della casa ed in passato si è 
prodigato per insabbiare. 

Anche ora si sono già messi in 
moto i soliti meccanismi del pote-
re mafioso giudiziario e politico. 
Meccanismi di potere che, compli-
ci dell'amministrazione dell'ospe-
dale, non vogliono rconoscere i giu-
sti diritti del personale (circa 2 
mila lavoratori), che da più di 4 

mesi sta lottando per l'applicazio-
ne del contratto nazionale ospeda-
lieri ormai scaduto. Il sindacato 
autonomo CISAL che ha gestito la 
lotta in modo molto ambiguo (non 
è un caso che sia apparsa la figu-
ra dell'onorevole De Cosimo noto 
boss DC avendo legami stretti con 
r amministrazione dell' ospedale) 
tende a convincere il personale del-
l'inutUità della lotta stessa. Attra-
verso una serie di scioperi farsa 
vuole fiaccare la volontà di lotta 
dei lavoratori cercando di convin-
cerli della loro impotenza di fron-
te a tale blocco di potere. E' ne-
cessario creare la massima mobi-
litazione attraverso il coinvolgi-
mento degli operai dell'ospedale, 
delle famiglie dei ricoverati e del-
l'opinione pubblica affinché non 
venga meno la possibilità, aperta 
dall'inchiesta, di mettere in crisi 
questo sistema di potere protetto 
dalla "divina provvidenza". 

Comitato di base operai 
Casa Divina Provvidenza 

Durante l'autoriduzione al cinema "Massimo" 
e poi davanti alla questura 

Lecce: la polizia 
attacca i giovani. 

7 compagni arrestati 
Oggi manifestazione per la loro liberazione 

e per rilanciare il movimento 

LECCE, 11 — Sabato 
scorso a Lecce circa 150 
giovani si erano dati ap-
puntamento per discutere 
dei loro problemi e prati-
care l'autoriduzione ad un 
cinema. I giovani si sono 
presentati davanti al cine-
ma Massimo e sono en-
trati per assistere allo 
spettacolo, dopo aver di-
stribuito un volantino a 
nome dei circoli proletari 
giovanili di Trepuzzi e Le-
quile, dei collettivi politici 
studenteschi e del movi-
mento studentesco. Quando 
oramai tutti erano nel ci-
nema, avendo pagato 500 
lire al posto delle 1.500 
previste, scattava un pe-
sante intervento della po-
lizia che, interrompendo lo 
spettacolo, dava inizio alia 
identificazione di tutti i 
giovani presenti, alla per-
quisizione degli stessi e a 
intimidazioni di vario ti-

Nella sede di Bari una 
assemblea di giovani e 
militanti discute di un 
comunicato sbagliato 

BARI, 11 - Sabato po-
meriggio si è tenuta nella 
sede di Lotta Continua un" 
affollata assemblea con la 
partecipazione di tutti i 
compagni di Lotta Conti-
nua della città e di tutti i 
compagni che nei giorni 
scorsi avevano effettuato la 
proposta (culminata con F 
« occupazione » della sede) 
contro la firma di un ap-

pello sull'eroina insieme con 
l'MLS e i Comitati Auto-
nomi. Gli stessi Comitati 
Autonomi avevano già riti-
rato la loro adesione al 
comunicato in precedenza 
sottoscritto, mentre i com-
pagni di Avanguardia Ope-
raia avevano inviato una 
lettera aperta aU'MLS. Al-
l'assemblea di sabato c'è 

. stata una discussione molto 

Avvisi ai compagni 
PALERMO - Redazione 

Un gruppo di compagni 
è in sede in via Agrigen-
to 14 ogni mattina dalle 
11,30 alle 13, per la reda-
zione e l'informazione. Te-
lefono 248841. 
PALERMO - Sicilia Rossa 

Per il prossimo numero di 
Sicilia Rossa tutti i com-
pagni siciliani possono e de 
vono mandare gli articoli 
alla redazione di Palermo 
entro il 17 gennaio; il se-
condo numero di Sicilia 
Rossa conterrà articoli sul-
le donne e sul femminismo 
in Sicilia, sui giovani e 
sulla situazione operaia. 
Per il finanziamento di que-
sto numero tutti i compa-
gni siciliani devono man-
dare i soldi all'amministra-
zione del giornale, speci-
ficando che servono per Si-
cilia Rossa. 

PALERMO - Attivo citta-
dino 
Venerdì ore 17, Attivo cit-

tadino in via Agrigento per 
discutere della situazione 
politica di Palermo. 

PALERMO - Assemblea 
femminista 
Mercoledì 12, ore 17 ci 

sarà un'assemblea al Cir-
colo La Base del movimen-
to femminista. Parleremo 
dei consultori a Palermo e 
dell'aborto. 

MILANO - Riunione operaia 

Mercoledì 12 gennaio, al-
le ore 18 in sede centro: 
riunione operaia. OdG: di-
scussione della relazione in-
troduttiva per l'attivo ge-
nerale dei militanti ope-
rai che si terrà sabato 15 
gennaio alle ore 15 in se-
de centro. 

ampia e molto utile e al 
termine tutti i compagni si 
sono trovati d'accordo, com-
presi quelli che avevano 
sottoscritto il comunicato 
con l'MLS. Riportiamo una 
sintesi delle conclusioni del-
la discussione di sabato po-
meriggio. 

Un comunicato del tipo 
di quello apparso su LC del 
giorno 7 così emesso deter-
mina esclusivamente confu-
sione, determina delazione 
e espone una serie di com-
pagni che, anche se ritenu-
ti provocatori da gente co-
me i compagni del MLS, 
sono colpiti da parte delle 
forze reazionarie in quanto 
compagni che lottano, e che 
perciò se l'intento di quel 
comunicato era di fare chia-
rezza sui provocatori e su-
gli spacciatori di eroina, 
questo è fallito completa-
mente. 

Quel tipo di comunicato 
non andava ad intaccare 
minimamente le leve di que-
sto traffico saldamente ge-
stite dalla borghesia, diret-
tamente difese dalla polizia 
(vedi night, club privati, 
negozi di lusso, ecc., luoghi 
di smercio riconosciuti da 
tutti ma mai toccati da 
nessuno). La discussione da 
una parte ha dimostrato la 
carenza di chiarezza di tut-
ti i compagni su questi 
problemi che stanno diven-
tando ogni giorno più gros-
si, dall'altra ha individua-
to responsabilità precise 

nella pratica politica di 
compagni come quelli dell' 
MLS e di chi come loro 
affrettatamente aveva fir-
mato questo comunicato, 
che lungi dal cercare una 
reale soluzione che non sia 
no la rivoluzione e la lot 
di classe, per problemi co 
me l'emarginazione dei gio-
vani in particolare modo, 
ma più in generale di tutti 
gli sfruttati, non ha da pro-
porre nulla come alternati-
va per tutte quelle persone 
e quei compagni che rifiu-
tano un modo di fare po-
litica che non ricerca 1' 
organizzazione a partire dai 
propri bisogni, che impone 
anche all'interno delle pro-
prie sedi, la repressione 
dell'intelligenza e della ca-
pacità di pensare dei com-
pagni, che si lega al dog-
matismo di una linea po 
litica decisa da pochi, non 
verificata neanche nella 
propria base e quindi nean-
che nei luoghi dove questa 
dovrebbe essere direzione. 
Se questi compagni pensa-
no che i giovani che cer-
cano spazi per organizzarsi 
sono gente che rifiuta la 
lotta, perché non va nelle 
loro sedi o perché ha sche-
mi diversi da quelh dei 
propri militanti, ha fatto 
dei conti — oltre che sba-
gliati — suicidi. 

ci finanzia 
Periodo 1/1 - 31/1 

Sede di MANTOVA: 
Fiorenza, Gianni, Papi, 

Luca 103.000. Sez. Castiglion 
dello Stiviere 68.000. 
Sede di ROMA: 

Sez. Trullo 15.000, Rober-
to di San Lorenzo 30.000. 
Sede di PIACENZA: 

Sez. Fiorenzuola 10.000. 
Sede di LA SPEZIA: 

Sez. Sarzana 71.000. 
Sede di BERGAMO: 

Sez. Osio 114.500. Sez. Val 
Seriana: i compagni 25.000, 
compagni di Castione 6.500. 
risparmiate 3.500. 
Sede di RIMINI: 

Sez. Riccione 30.000. 
Sede di TERNI: 

Giorgio 5.000, Sergio 5 
mila. Alberto 2.000, Cip 
1.000, Adriano 1.350, Fran-
co B. 2.500. Enzo C. 3.500, 
Dadda 250, Daniela 1.000, 

Gigi 5.000, Giuliana 2.000, 
Mauro PID 1.000, Moreno 
500, Orietta 1.000, Amedeo 
3.500, Coinf 3.500, Paola 3 
mila, Moreno 2.000, Brigo 
4.000, Giancarlo 5.000, In-
dio 4.000, Giancarlo 2.000. 
Contributi individuali: 

Giancarlo e Anna - Ro-
ma 4.000, un operaio - Ro-
ma 20.000, Fernando di Jesi 
6.000, F. M. 2.000, S.R. -
Castelnuova Val di Cecina 
35.000, T. P. - Rimini 1.000, 
T. P. - Rimini Per Torino 
1.000, Bruno Milano 1.000. 
Totale 604.600 
Totale prec. 2.417.930 

compagni di Ponte Nassa 
50.000. 
Sede di TREVISO: 

Sez. Villorba Spresiano: 
Checco insegnante 70.000, 
Renzo 20.000. 
Totale 281.000 
Totale prec. 7.751.000 

Totale compless. 8.032.000 

po. In tutta questa fase 
si distingueva un agente 
speciale, tale Giuseppe An-
nè, che, dichiarandosi a-
pertamente fascista e mu-
nito di un nerbo di bue, 
si prodigava a picchiare i 
compagni che tentavano di 
reagire alla provocazione. 
Cinque giovani venivano 
fermati dalla polizia e con-
cotti in Questura. Tutti i 
compagni, il cui numero in-
tanto cresceva, andavano 
sotto la questura per ri-
chiedere il rilascio imme-
diato dei fermati; sotto la 
questura, avvertiti dei fat-
ti, si recavano anche i 
senza casa del COSC in-
terrompendo una loro riu-
nione. Mentre si trattava 
il rilascio dei 5 fermati, 
il vice-questore CiuUa ag-
grediva un anziano prole-
tario del COSC, per di più 
invalido civile, che aveva 
invitato la polizia ad arre-
stare gli evasori fiscali e 
non i giovani proletari che 
lottano contro l'emai-gina-
zione sociale. 

Senza alcun preavviso 
partiva la carica e inizia-
vano pestaggi incredibili: 
in prima fila erano il già 
citato Annè ed altri due 
agenti speciali che, muni-
ti di armi improprie (nerbi 
di bue, bastoni), si accani-
vano particolarmente con-
tro un compagno steso per 
terra e svenuto, senza al-
cuna possibilità di difen-
dersi. Durante questa provo-
catoria aggressione polizie-
sca venivano fermati altri 
due giovani, tra i quali uno 
che si trovava a passare 
sotto la Questura al mo-
mento dei fatti e che si 
era fermato per curiosità. 
Successivamente il fermo 
dei 7 compagni veniva tra-
mutato in arresto con ca-
pi di imputazione gravis-
simi quali il concorso in 
rapina, violenza privata, 
resistenza a pubblico uffi-
ciale e lesioni. La versione 
della polizia, subito accre-
ditala dalla stampa locale 
e nazionale, rovesciava le 
responsabilità attribuendole 
ai giovani che avrebbero 
aggredito le forze dell'or-
dine. Molte testimonianze, 
non solo dei compagni ma 
anche dei cittadini demo-
cratici e di un giornalista 
locale, respingono la ver-
sione poliziesca e sottoli-
neano come i giovani sia-
no stati attaccati brutal-
mente dalla polizia. 

La risposta di massa a 
questa provocazione non si 
è fatta attendere. I cir-
coli giovanili e le forze 

rivoluzionarie hanno subì 
to sviluppato una iniziativi 
di controinformazione s 
quanto era accaduto, a 
prendo la discussione nell 
scuole e nei paesi sui con 
piti del movimento dei gio 
vani e sugli obiettivi di 
portare avanti per dare la 
respiro sempre più di mas 
sa alla protesta giovanile 

Particolarmente j r a v e i 
stato l'atteggiamento de 
partiti riformisti: il PSI 
dopo alcune incertezze, hi 
fatto propria la parola d 
ordine «non disturbate i 
manovratore » (cioè il g» 
verno Andreotti) ; il PC 
ha preferito tacere su tut 
to, mentre un suo cons 
gliere comunale, chiamali 
a testimoniare, ha risposto 
testualmente che quelle co 
se non lo riguardavano. E 
poi da registrare un comu 
nicato del « comitato di co 
ordinamento » del sindaca-
to di polizia che mostra pei 
intero quanta strada i po 
liziotti democratici debba 
no ancora percorrere per 
liberarsi da vecchi coaé-
zionamenti. La causa fe^ 
incidenti non viene indivi-
duata nel comportamento 
del Questore e di alcuni 
poliziotti, ma nelle lotte 
dei giovani, salvo usare nel 
comunicato parole ormai 
rituali sulla disgregazione. 
Lo sviluppo della democra-
zia è visto nella passività 
delle masse; tutto ciò pro-
prio mentre gli stessi po 
liziotti democratici SOM 
impegnati nella lotta pa 
difendere il loro giornali 
dagli attacchi reazionari;' 

Oggi ci sarà a Lecce 
una manifestazione per ri 
spendere alla provocazioa 
poliziesca, per la libertà 
degli arrestati e per nnS-
ciare l'iniziativa dei gio 
vani, n programma del mo 
vimento non deve esau-
rirsi nell'andare ad auto-
ridurre il cinema di tanto 
in tanto, ma deve puntare 
a rendere stabili alcune 
conquiste (spazi sociali, li-
bero uso delle scuole il 
sabato e la domenica, il 
finanziamento da parte del 
comune di iniziative auto-
gestite. ecc.) ; non solo ma 
già matura l'obiettivo, fi-
nora largamente imprati-
cato, di organizzare circoli 
giovanili nei quartieri, col-
legandosi con centinaia di 
giovani proletari che vivo-
no la miseria dei bar, che 
sono fuori dalla « politica », 
mettendo al centro i loro 
bisogni, senza alcun ri-
spetto delle «compàtibilità» 
del governo Andreotti e di 
chi lo sostiene. 

PADOVA 

Totale compless. 3.022.530 
Tredicesime: 
Sede di TERNI: 

Franco 25.000, Enrico 66 
mila. 
Sede di BERGAMO: 

Sergio della Radici 50.000, 

Non passano sotto 
silenzio le azioni dei CC 

Mercoledì assemblea a Monselice 

Roma: torneremo 
nella "casa rossa" 

Dicono i compagni del Circolo Giovanile di p.zza Igea 

ROMA, 11 — «Il 6 gennaio abbiamo 
occupato la "casa rossa" in via Trion-
fale, un edificio disabitato da anni, di 
proprietà dell'Immobiliare. Subito la po-
lizia è giunta in forze, minacciando la 
carica se non fossimo usciti; quel giorno 
abbiamo deciso che uno scontro frontale 
sarebbe servito solo a loro e siamo usci-
ti. Ci siamo riuniti in assemblea e la 
volontà unanime di tutti i giovani, di 
tutti i compagni è stata di occupare 
nuovamente. 

Il giorno successivo siamo rientrati, 
cominciando a praticare la nostra vo-
lontà di socializzazione, di fare musica, 
controcultiira. Le compagne si_sono pre-
se una sala per il collettivo femmini-
sta, con l'intenzione di aprire un con-
sultorio. La notizia dell'occupazione si è 
sparsa per tutto il quartiere e domenica 

erano centinaia i giovani presenti alla 
festa. 

C'è da notare che il terreno su cui 
sorge la casa è in via di esproprio da 
parte del Comune, per essere adibito a 
parco pubblico; questo è il risultato di 
oltre due anni di lotte del Comitato di 
Quartiere contro le speculazioni deU'Im-
mobiUare, che vorrebbe invece costruirci 
"case popolari" (?) sommando la beffa 
all'inganno. 

Ovviamente il titano-immobiliare non 
ha nessuna intenzione né di farsi espro-
priare il terreno, né la casa senza rica-
varci un grosso guadagno e così ha or-
dinato alla polizia di intervenire con le 
maniere forti contro i giovani occupanti. 
Lunedì la polizia è entrata nella casa 
con i mitra alla mano, ma ha sbagliato 
i tempi non trovando nessuno dentro: 
così si è limitata a mettere i sigilli e 

a presidiare la casa, minacciando l'ar-
resto di chiunque si fosse avvicinato. 

La decisione di non mollare, di non 
farsi intimidire, è di tutti. Vogliono tor-
nare nella "casa rossa" e rimanerci; per 

giovedì 13 l'appuntamento per tutti i cir-
coli della zona nord è alla "casa rossa" 
alle ore 16 per discutere e promuovere 
altre iniziative di lotta. 

Il circolo giovanile di piazza Igea » 

PADOVA, 11 — Riepilo-
ghiamo brevemente i fat-
ti. Domenica 26 dicembre 
i CC deUa Tenenza di Aba-
no Terme (già noti per 
avere ucciso in passato 
« per errore » una giovane 
donna) feriscono gravemen-
te con le armi da fuoco 
un giovane proletario, 
«reo» di fare motocross di 
Arquà Petrarca. Contro le 
falsificazioni dei CC suU' 
episodio (il giovane è .ad-
dirittua accusato di « tenta-
to omicidio ») parte la con-
tro informazione dei com-
pagni della zona, in par-
ticolare dei compagni dei 
collettivi politici e di Lot-
ta Continua (vedi LC del 
30-12). Si raccolgono pro-
ve e testimonianze che di-
mostrano l'assoluta infon-
datezza delle accuse ri-
volte al giovane, e al con-
trario, la criminalità dell' 
azione svolta dai CC. Ma 
le forze repressive dello 
stato, con il pieno appog-
gio della magistratura (nel-
la persona del PM Caloge-
ro, già noto per avere fat-
to perquisire con esito as-
solutamente negativo 3 se-
di di LC nel marzo dello 

scorso anno) non possono 
sopportare che sia denun-
ciata la verità su questo 
episodio e sui molti altri 
in cui i CC hanno usato 
la legge Reale per assas-
sinare i proletari. Ecco al-
lora scattare la intimida-
zione aperta: il 4 gennaio 
vengono perquisite con uno 
spiegamento di forze da 
stato d'assedio (mitra in 
pugno, colpo in canna, giu-
botti anti proiettile, sfon-
damento delle porte, quan-
do non erano presenti i 
titolari dei locali) le sedi 
dei collettivi politici e del-
la sezione di LC di Mon-
selice, oltre alle abitazioni 
di numerosi giovani di Mon-
selice e di Galzignano, 
militanti di queste forze 
iDolitiche o semplicemente 
noti perché « di sinistra ». 
Le perquisizioni hanno da-
to, per quanto ci risulta 
e come già pubblicato su 
LC del 6 gennaio, esito 
assolutamente negativo: so-
no stati sequestrati (com-
piendo oltretutto una enne-
sima illegalità) volantini, 
qualche documento o mani-
festo ciclostilato, riguar-
danti l'attività politica pub-

blica di compagni dell» 
zona. 

Questi i fatti. I compa-
gni e i giovani della zoi« 
sono già mobilitati contri 
questa ennesima provoca 
zione dei CC e contro li 
copertura loro fornita dal 
la magistratura. 

E' in gioco la possibi 
lità di svolgere attività po 
litica, di organizzare i gi» 
vani e i proletari contrf 
l'emarginazione e la disoo 
cupazione. Le provocazioff 
dei CC mirano ad isolarf 
i • giovani, ma sta andaB 
do loro male: la popola 
zione comincia a discute 
re di questi fatti e, sii 
pure contradditoriamente 
a prendere coscienza cbf 
tale manovra è rivolta eoo 
tro tutti i proletari. Il Cd? 
della Bambole Franca ^ 
Monselice ha già aderii 
alla mobilitazione, così co-
me semplici cittadini: ^ 
Galzignano sono molti c®' 
loro che hanno condann» 
to il ferimento del giov»" 
ne che faceva motocross. 

Un primo momento ^ 
unificazione avverrà in ^ 
assemblea pubblica orgs 
nizata per mercoledì pr"^ 
Simo. 
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Dopo l'assemblea del sindacato, 
per andare avanti 

Dopo l'assemblea sindacale di 
Roma si apre per tutte le avan-
guardie di fabbrica e le organizza-
zioni rivoluzionarie una nuova fa-
se di lavoro. L'assemblea sindaca-
le ha di fatto posto per i rivolu-
zionari più problemi di quanti ne 
abbia risolti per i partiti legati al 
governo Andreotti: si tratta infat-
ti, ora, non solo di ribadire tra 
gli operai il giudizio negativo che 
ne abbiamo già dato ma di rove-
sciarne le decisioni nella pratica. 

Non è semplice, non è una paro-
la: in questo momento non dob-
biamo dare niente per scontato o 
alla portata di mano. Alla stessa 
scadenza sindacale di Roma — la 
prima di carattere generale e na-
zionale dopo la chiusura dei con-
tratti nazionali — siamo arrivati 
scontando tutte le incertezze e le 
difficoltà che pesano in questo pe-
riodo su Lotta Continua e che ri-
mandano a un dibattito tra noi 
aperto da tempo ma non risolto: 
sulla forza e la qualità della pre-
senza delle avanguardie operaie in 
fabbrica ma anche sul rapporto 
tra iniziativa autonoma e scadenze 
sindacali. 

E' utile capire se si poteva fare 
di più rispetto alla scadenza di 
Roma — e perché non lo si è fatto; 
ma soprattutto, se non vogliamo 
accontentarci di ripetere cose già 
dette, dobbiamo fare una analisi 
collettiva più approfondita del pe-
riodo trascorso tra il movimento 
degli scioperi di risposta alla stan-
gata e l'assemblea di Roma. Che 
cosa è cambiato da allora nelle 
fabbriche? I punti da analizzare 
e discutere sono, a mio parere, i 
seguenti: 1) l'andamento degli scio-
peri di zona e del 30 novembre e 
l'atteggiamento politico della mas-
sa degli operai; 2) il significato del-
l'elezione dei delegati alla Fiat, al-
la Pirelli, nelle fabbriche di Se-
sto e in altre fabbriche; 3) la 
modificazione della situazione in-
terna di fàbbrica: rispetto alla ri-
strutturazione, nuove regolamenta-
zione del cottimo, concessione di 
ore straordinarie, introduzione di 
nuovi turni, di nuovi modelli di or-
ganizzazione del lavoro, scorpori, 
decentramento, ecc.; 4) l'andamen-
to delle vertenze e delle lotte nei 
servizi e nel pubblico impiego: 
statali, ospedalieri, ultimo sciope-
ro di 96 ore della Fisafs; 5) situa-
zione nel meridione e battaglia per 
l'occupazione. Su ciascuno di que-
sti temi abbiamo registrato inter-
venti spesso importanti di singoli 
compagni: ma abbiamo bisogno di 
un'analisi non settoriale per sot-
trarci al pericolo del piccolo ca-
botaggio e del gioco di rimessa. 

Infatti le scadenze si addensano, 
molti nodi vengono al pettine: il 
fronte padronale prepara per i 
prossimi due-tre mesi un'altra of-
fensiva antioperaia. Per la Con-
findustria non funziona in questa 
fase quella logica sindacale per 
cui dopo aver presentato la piatta-
forma, fatta la trattativa, « si por-
ta su qualcosa a casa » e arrive-
derci al prossimo giro. No, e non 
è casuale che la Confindustria e i 
giornali padronali dichiarino di es-
sere delusi e insoddisfatti delle 
concessioni sindacali. « Come è 
possibile tanta miopia? » si inter-
roga smarrito il corsivista dell' 
Unità. Invece, è possibile: ai pa-
droni non bastano le 7 festività né 
lo scorporo della contingenze dalla 
liquidazione, né la regolamentazio-
ne promessa sulla contrattazione 
articolata e neppure la diminuzio-
ne dell'efficacia della scala mobi-
le. Non hanno intenzione di « tor-
nare a casa » e tanto meno di 
concordare un « secondo tempo » 
di politica economica dedicato agli 
investimenti e alle riforme. La 
stangata di ottobre ha segnato una 
svolta nella logica e nella politi-
ca padronale nel senso dell'oltran-
za: per cui ora si apre, in sede 
contrattuale, la partita dello svuo-
tamento delle vertenze aziendali 
(lo scatto della contingenza di feb-
braio è l'argomento privilegiato 
per bandire ogni richiesta salaria-
le; ma lo scopo ultimo è di evitare 
la lotta e l'interruzione della ri-
strutturazione e della produzione) 
e, in sede parlamentare, quella del-
la manomissione completa della 
scala mobile. Le strade possibili 
sono tante e non è escluso che si 
intreccino: eliminazione dal panie-
re del prezzo dei giornali e dei 
trasporti pubblici; modificazione 
del peso delle tariffe pubbliche 
(Enel, Sip ecc.), adozione di un 
nuovo indice, eliminazione degli 
scatti per nuove tasse; in ogni ca-
so il governo delle astensioni do-
vrà percorrerle prima di decide-
re la fiscalizzazione degli oneri 
sociali. E di fatti si prepara a far-
lo da subito con la proposta di 
Piccoli di un incontro tra i capi-
gruppo dei partiti che sostengono 
Andreotti per discutere dì auste-
rità e concordare — aiutati da un 
gruppo di esperti — nuove misure 
sul costo del lavoro. Il governo 
Andreotti rappresenta il momento 
della mediazione politica dell'ol-
tranza padronale: con la stanga-
ta ne traccia il corso; minaccia un 
decreto sulla scala mobile ma poi 
rassicura i sindacati; manda Baf-
fi alla trattativa con gli imperiali-
sti del Fondo Monetario per otte-

nere più che un prestito altri ricat-
ti e intanto drammatizza la sca-
denza di febbraio (scatti di scala 
mobile e fine della tassa per le 
importazioni); rifiuta il vertice 
chiesto dal PCI ma riunisce i ca-
pigruppo sulla scala mobile. In-
somma coordina una politica av-
volgente che si svolge su più ter-
reni: indirizza lo scontro verso V 
obiettivo di devastare l'organizza-
zione operaia e corrompere i suoi 
punti di riferimento, scombussola-
re il quadro di orientamento degli 
operai in maniera irreversibile; 
facendo cadere come i birilli, uno 
dopo l'altro, le garanzie, le cer-
tezze, le trincee. Di questo gover-
no — occorre ricordarlo — il PCI 
ha detto, due mesi fa — Di Giulio 
su Rinascita — che « si impegna e 
lotta »; per precisare ora — Rei-
chlin sempre su Rinascita, ultimo 
numero: — « quando si farà un 
bilancio serio, pacato, di questi 
mesi si vedrà quante cose del vec-
chio potere si è cominciato a ri-
mettere in discussione ».... 

Il momento è serio, dimenticar-
lo serve a poco: ma la partita non 
è giocata e se queste osservazioni 
non sono campate in aria, non man-
cheranno nei prossimi due o tre 
mesi i momenti di stretta e le pos-
sibilità di rottura delle stabilità 
politico-istituzionali. L'iniziativa 
organizzata delle avanguardie au-
tonome ha una importanza enor-
me: per attenersi ai fatti, ricor-
do il ruolo che hanno svolto in zo-
na Romana a Milano nello sciope-
ro del 30 novembre, nelle assem-
blee dell'Alfa e di Mirafiori; nelle 
lotte degli statali a Roma, nelle 
lotte degli ospedalieri. 1 pericoli 
reali stanno nel ripiegamento lo-
calistico che si accompagna alla 
pura e semplice denuncia dell'of-
fensiva generale della borghesia o 
nell'arroccamento attorno al sin-
dacato, alle sue scadenze, ai suoi 
tempi. Credo che una capacità ot-
timale di intervento non ci verrà 
magicamente restituita al'momen-
to opportuno dai fatti — secondo 
una applicazione rovesciata e ri-
ferita a noi stessi di teorie prov-
videnzialistiche 0 « dell'ora X » — 
ma vada costruita; utilizzando V 
esperienza per non ricadere nei 
vecchi errori di sostitutismo e di 
astrattezza. C'è già chi vede nei 
riferimenti fatti da Macario alla 
possibilità di uno sciopero genera-
le o nella scadenza della prossi-
ma assemblea nazionale del sinda-
cato l'occasione per una rivinci-
ta o per il rilancio del « sindacato 
dei consigli » e dell'iniziativa di ba-
se. Sono convinto che questi ra-
gionamenti sanciscono l'abbando-

no, per via sindacale, del progetto 
dell'unificazione del proletariato; 
sostituendo i tempi e gli spazi di 
una operazione istituzionale, con-
sentita dal PCI, alle necessità del 
movimento. Non possiamo trovare 
una risposta compiuta a questijpro-
blemi nella pratica pur necessa-
ria delle contraddizioni tra sinda-
cato di base e di vertice; tra pe-
riferia e centro: la prossima as-
semblea, quando ci sarà, si svol-
gerà in una situazione di classe 
e politica diversa da oggi. Basti 
pensare all'aumento di potere del-
la Confindustria sull'orario con la 
concessione di 56 ore lavorative; 
anche nel senso di un uso padro-
nale della riduzione d'orario, con 
cassa integrazione « articolata » o 
sospencloni, come veicolo per una 
ulteriore segmentazione della con-
dizione materiale degli operai nel-
le squadre, come soffocamento dei 
bisogni dentro un ambito sempre 
più angusto e, questo sì, corpora-
tivo. (E quindi anche al pericolo 
che il delegato si faccia interpre-
te organico di questo ripiegamento, 
di una gestione separata, partico-
lare e competitiva delle richieste 
del gruppo; con tutte le opportu-
nità offerte dagli straordinari; dal-
le isole, dai cottimi di squadra, 
ecc.). O anche al moltiplicarsi di 
casi in cui i sindacati — molto 
forte è la pressione del PCI in 
questa direzione — si preparano 
alla gestione dei « travasi » da 
azienda ad azienda; come misu-
ra dei progressi compiuti dalla fi-
losofia padronale della mobilità d' 
impresa dall'epoca dell'Innocenti 
ad oggi. 

Una prima risposta ai problemi 
del lavoro operaio nella fase che 
si è aperta dopo l'assemblea di Ro-
m,a sta, a mio parere, nella co-
struzione di un quadro generale 
di iniziative di lotta contro U go-
verno Andreotti a partire dalle 
scadenze concrete: assemblee di 
fabbrica, valutazione della riunione 
di Roma, definizione delle piatta-
forme aziendali. Scala mobile, sala-
rio, occupazione, equo canone so-
no, possono diventare qualcosa di 
più che il riferimento ideale o « mo-
rale» di una resistenza appannata e 
rassegnata all'oltranza della bor-
ghesia. Possono diventare il terreno 
per esercitare una corretta inizia-
tiva di sostegno dell'organizzazio-
ne; e soprattutto per costruire con 
i delegati, gli operai di avanguar-
dia, i comitati di lotta nuove sedi 
di organizzazione di base, di coor-
dinamento, tra le fabbriche e nel 
territorio. 

Michele Colafato 

Alcuni commenti della stampa 
All'indomani della con-

clusione dell'assemblea dei 
quadri sindacali del 7-8 i 
titoli del Quotidiano dei La-
voratori e del Manifesto 
rivelano il rapido adegua-
mento di queste forze po-
litiche aUa linea della si-
nistra sindacale, che, pure 
sconfitta su tutta la linea 
dalla gestione di ferro del-
le confederazioni, si è co-
me sempre « accontentata ». 
Per il Manifesto « Il no 
dell'Eur è un punto di 
partenza », ma « Il caro 
sindacale marcia. Dove 
va? » non può fa re a me-
no di chiedersi la Armeni. 

Il primo pezzo di crona-
ca, oltre a riportare pres-
soché senza commento i 
vari interventi dei dirigen-
ti sindacali sente la ne-
cessità di « dare notizia 
della contestazione messa 
in atto da Lotta Continua 
e da alcune organizzazioni 
di AO, poco meno di un 
centinaio di persone rac-
colte davanti all'ingresso 
del palazzo dei congressi. 
Troppo poco, in ogni ca-
so, per sembrare una co-
sa serie ». Al di là del 
becero irridere a decine 
e decine di compagni ope-
rai, eletti dai loro CdF in 
contrapposizione con le scel-
te burocratiche e discrimi-
natorie delle organizzazio-
ni sindacali (che lo stesso 
Manifesto denunciava po-
chi giorni prima) che a 
loro spese sono venuti ad 
esprimere le loro posizio-
'li e la loro rabbia e che 

un servizio d'ordine di tipo 
stalinista ha tenuto per un 
giorno intero fuori dalla 
sala dell'assemblea, il Ca-
sadio, che firma questa 
cronaca, non deve avere 
avuto notizia che buona 
parte di quei compagni so-
no militanti del PdUP, che 
per esempio a Napoli ha 
proposto ed organizzato la 
partecipazione di delegati 
del partito a questa ini-
ziativa di « contestazione ». 

Per Armeni « Da que-
sta assemblea non è ve-
nuto solo un no (è quello 
del titolo generale, il no 
al blocco della scala mo-
bile) ma anche alcuni sì». 

Tutto questo però non ba-
sta per credere che U sin-
dacato sia uscito dal vi-
luppo di compromessi e di 
cedimenti che ne caratteriz-
zano la politica dal 20 giu-
gno. Anche i risultati di 
questa assemblea, avverte 
acutamente il Manifesto, 
possono essere utilizzati ad 
altri fini, per esempio per 
f a r vedere che questo go-
verno accetta di non toc-
care la scala mobile, dimo-
strandosi cosi malleabile e 
meritevole di « non sfidu-
cia ». Per il Quotidiano dei Lavoratori « L'assemblea 
dei quadri sindacali respin-
ge le posizioni del gover-
no: ma manca un'adegua-
ta strategia di lotta». Co-
me già per il Manifesto, 
non si capisce che razza 
di vittoria sarebbe, esse-
re riusciti a dire no al 
blocco della scala mobile, 

quando si approvano « di-
sponibilità » come l'aboli-
zione delle 7 giornate fe-
stive, delle scale mobili 
« anomale » della contingen-
za dalla indennità di li-
quidazione, il blocco della 
contrattazione aziendale e 
vie concedendo. 

«Siamo in una posizione 
di « stallo », per sblocca-
re questa situazione sono 
necessarie in primo luogo 
un'assemblea (vera) dei 
delegati. H secondo ele-
mento deve venire subito 
dall 'apertura generalizzata 
delle vertenze aziendali e 
di gruppK) » premessa ne-
cessaria per passare alla 
controoffensiva sul piano 
deUa lotta economica (e 
viene trascurato decisamen-
te, in omaggio alle diret-
tive confederali il terre-
no salariale) e per incide-
re sul quadro politico. H 
quotidiano si dimentica dei 
cento delegati, che f ra 1' 
altro a Milano ha contri-
buito ad organizzare, che 
sono stati tenuti fuori dal 
servizio d'ordine confedera-
le, né della vera e pro-
pria battaglia che le com-
pagne delegate hanno do-
vuto sostenere con la pre-
sidenza per leggere una lo-
ro mozione. 

Per l'Unità la preoccu-
pazione maggiore è quella 
di redarguire buona parte 
della stampa italiana che 
ha amplificato in modo e-
sorbitante la questione del-
la «scala mobile», e di ri-
spondere a quanti critica-

no la sinistra per la sua 
politica recessiva. 

Pecchioli in un corsivo di 
domenica si premura di 
avvertire che la preoccu-
pazione sindacale per inter-
venti legislativi in mate-
ria di costo del lavoro non 
sarebbe dissimile da queUa 
di Carli; e poi ci sono 
tanti altri modi, e il sinda-
cato ne ha indicati parec-
chi, -per « contenere il co-
sto del lavoro ». Lunedi 1' 
Unità r i toma sul tema con 
un corsivo di CardulU che 
risponde preoccupato alle 
« critiche miopi » del Sole 
24 ore, « i conti delle of-
ferte sindacali danno un 
saldo zero » o del Corrie-
re della Sera, che danno 
voce alla volontà padrona-
le di incalzare ulteriormen-
te il sindacato con una ar-
roganza e una prepotenza 
rinsaldate. Ma come, si 
chiede Cardulli addolorato, 
ancora non vi basta tut-
to quello che vi abbiamo 
« offerto? ». 

MILANO - Compagni del 
Commercio 
Mercoledì 12 gennaio, al-

le ore 21 in sede centro, 
riunione dei compagni del 
settore del < commercio » 
TORINO: 

Venerdì 14, alle ore 23, 
attivo generale sez. Mirafio-
ri, corso Unione Sovietica 
343. 

Olivetti di Pozzuoli 

Una piattaforma ope-raia per la vertenza di gruppo 
Giovedì e venerdì pros-

simi si terrà ad Ivrea la 
riunione nazionale del Co-
ordinamento del Gruppo O-
livetti (che dovrà decide-
re dell 'apertura della ver-
tenza aziendale). 

Il padrone ha già prov-
veduto a preparare la si-
tuazione minacciando pri-
ma la cassa integrazione 
e contrattando poi col sin-
dacato im lungo ponte, che 
è stato effettuato da 1° al 
10 gennaio. L'Olivetti par-
la di difficoltà di merca-
to, di aumento dell'indebi-
tamento, proprio mentre 
sono stati fortemente incre-
mentati gli investimenti al-
l'estero, e minaccia una 
drastica riduzione dell'oc-
cupazione di oltre 3000 uni-
tà, dopo aver già licen-
ziato di fatto circa 6.000 
persone, non rimpiazzando 
11 turn-over 

Per realizzare tale po-
litica r Olivetti chiede un 
finanziamento diretto dal-
lo stato alle attività di ri-
cerca e di sviluppo per 200 
miliardi di lire. 

Il PCI, e alla sua coda 
il sindacato, presenta come 
un dato obiettivo il pun-
to di vista padronale, so-
stenendo che l'eccedenza di 

manodopera, ha assunto 
« un carattere strutturale» 
(vedi l'Unità del 29 di-
cembre) ignorando la ri-
strutturazione del lavoro e 
gli investimenti all'estero. 

I delegati di Pozzuoli 
andranno invece ad Ivrea, 
con un preciso e rigido 
mandato dell'assemblea 

1) Concreto rimpiazzo del trun-over a livello di grup-po e il rifiuto di ogni di-minuzione dell'occupazione negli stabilimenti del Nord come del Sud ; 
2) garantire il lavoro al Sud con prodazioni nuove e concrete che non siano già invecchiate al Nord e in via di estinzione; 
3) aumenti salariali che superino almeno le 20.000 lire mensili di premio di produzione (a differenza delle altre fabbriche metal-meccaniche non è stato au-mentato nel '76) e per la perequazione degli aumen-ti di merito già effettuati dal padrone; la mensa a-ziendale; 
4) rifiuto di ogni rinun-cia alle sette festività, del-lo scorporo della contingen-za dalla liquidazione, di ogni manomissione della scala mobile. 

Un braccio di ferro che dura dal settembre 75 

La direzione della Ma-
gneti Marelli non dige-
risce la riassunzione di 

4 avanguardie 
Oggi "l'udienza inibitoria per la sospensione 

della sentenza di riassunzione" a porte chiuse 

MILANO, 11 — Certamen-
te non molti lo ricordano, 
ma nel settembre del 1975 
una decina tra operai e de-
legati della Marelli fanno 
visita alla direzione per 
contestare una lettera di 
«scarso rendimento»; ima 
normale azione sindacale 
quindi, per tutelare le ra-
gioni di un operaio nei con-
fronti delle « fregole » pro-
duttivistiche della direzio-
ne. Immediatamente scatta 
la montatura provocatoria 
del padrone, che denuncia 
e licenzia quattro « scomo-
de » avanguardie con l'ac-
cusa di sequestro di per-
sona e di violenza ; due 
giorni dopo il CdF, al qua-
le evidentemente questi 
quattro compagni andava-
no pure « scomodi », dichia-
ra « ognuno si assuma le 
proprie responsabilità », to-
glie la copertura sindacale 
ai compagni, dà carta bian-
ca alla direzione. Al pri-
mo processo il padrone ri-
nuncia (bontà sua) all'accu-
sa di « sequestro di perso-
na », e con la motivazione 
di « esercizio arbitrario del-
le proprie ragioni » il tribu-
nale conferma il licenzia-
mento: è l'inizio del brac-
cio di ferro. 

Per ben quattro mesi con-
secutivi ogni giorno gli o-
perai della Marelli portano 
dentro in fabbrica i licen-
ziati contro la decisione del 
tribunale: è una prova quo-
tidiana di forza, che ha 
certamente influenzato l a , 
sentenza del 20 gennaio del 
1976 che dichiara i licen-
ziamenti « antisindacali », 
attuati per colpire l'organiz-
zazione dei lavoratori e le 
loro avanguardie. 

Si arriva così al 15 luglio 
del 1976, quando alla pro-
vocatoria riconferma del li-
cenziamento, al processo d' 
appello di secondo grado. 

si affiancano i carabinieri 
che si scatenano dentro al 
tribunale contro la delega-
zione di massa degli operai 
della Marelli, contro gli av-
vocati della difesa feren-
done uno alla testa; ma 
non solo: la magistratura 
arriva ad incriminare gli 
avvocati della difesa come 
« organizzatori dei disordi-
ni » (va ricordato che nei 
confronti degli avvocati so-
no giunti numerosi attesta-
ti di solidarietà, f r a cui 
l'FLM di Varese, e CdF 
deUa Ercole Marelli). Il 
braccio di ferro va avan-
ti. Il 12 agosto 1976, in se-
guito al ricorso d'urgenza 
dei compagni, viene nuo-
vamente ordinata la rias-
sunzione dei licenziati. La 
Magneti gioca il tutto per 
tutto, si oppone a modo 
suo, come a chi gli sono 
saltati i nervi, e fa schie-
rare il suo piccolo eserci-
to privato di guardiani per 
bloccare l'ingresso ai com-
pagni; è in seguito a que-
sta situazione che al 18 ot-
tobre in fabbrica si assi-
ste ad uno spettacolo raro: 
i carabinieri accompagna-
no in fabbrica i licenziati, 
costringono la portineria a 
consegnare i cartellini e 
poi un corteo di operai con 
« in testa » i licenziati, e 
un maresciallo dei carabi-
nieri, accompagna imme-
diatamente il capo del per-
sonale dott. La Monica per 
non aver ottemperato all' 
ordine di riassunzione. 

E' questa la goccia che 
fa traboccare il vaso già 
colmo di bile della dire-
zione, che si esibisce in 
un nuovo « ricorso contro 
il ricorso» dei compagni: 
sembra una farsa, ma sul 
chi la spunta si gioca ima 
grossa partita politica, non 
solo riguardo ai rapporti 
di forza in fabbrica tra o-

perai e direzione (e tra o-
perai e revisionisti), ma è 
anche in gioco il diritto di 
alcuni pretori democratici 
di schierarsi con gli operai, 
di non essere schiacciati 
dalla macchina padronale 
della magistratura. La di-
rezione per chiedere un'en-
nesima sospensione della 
riassunzione, afferma che 
questi operai recano « gra-
vissimo danno all'azienda » 
infatti (come dice nella de-
nuncia « non esitano nep-
pure a dare avvio a pro-
cedimenti penali contro la 
società ». 

Quindi non è ancora tut-
to finito, la partita è an-
cora aperta, ed infatti in 
fabbrica, dove per molti 
operai sembrava scontato 
che i compagni erano final-
mente riassunti) si è ria-
perta la discussione il con-
fronto e lo scontro politico, 
che si intreccia con i temi 
della vertenza aziendale 
che dovrà essere aperta 
tra poco; ci si prepara aUa 
mobilitazione, nel caso non 
escluso che i licenziamenti 
venissero riconfermati. 

Questi licenziamenti non 
devono passare, questi com-
pagni devono restare al lo-
ro posto di lavoro e di lot-
ta, la direzione deve esse-
re piegata e inghiottire que-
sto rospo: è questo un'im-
pegno per tutti quelli che 
oggi vogliono stare dalla 
parte degli operai. 

MARGHERA: attivo di se-zione 
Mercoledì 12, alle ore 

18, in sede a Marghera, at-
tivo di sezione. Odg: situa-
zione politica e stato dell' 
organizzazione. TARANTO: riunione ope-raia 

Giovedì, alle ore 18, riu-
nione operaia provinciale in 
sede. 

La Pirelli Bicocca dopo la rielezione dei delegati 
MILANO, 11 — Da alcu-

ne settimane sono finite le 
elezioni dei delegati, sia al-, 
la Pirelli Bicocca, come al 
Grattacielo. Su questa ele-
zione tutti i giornali dall' 
Unità ai giornali borghesi, 
hanno volutamente stravolto 
la realtà. Bisogna tener 
conto che le votazioni non 
sono quasi mai state se-
guenti all'assemblea di di-
scussione, ma momenti se-
parati; la partecipazione al-
le votazioni di crumiri e 
dirigenti, ha fatto sì che i 
votanti fossero attorno al 
90 per cento dei dipendenti, 
n dato certo è che il 50 
per cento del vecchio di-
rettivo del CdF è stato rin-
novato, cosi è pure acca-
duto per la metà dell'ese-
cutivo del CdF. Occorre 
tener conto che nel gennaio 
del '74 i delegati di Lot-
ta Continua, Avanguardia 
Operaia e PdUP, arrivava-
no attorno al 5 per canto: 
si può quindi capire il va-
lore del risultato ottenuto 
in queste elezioni infatti 
il 22 per cento degli elet-
ti è del collettivo di DP. 

Parlando di sindacati, la 
CGIL ha avuto circa il 56 
per cento, la CISL il 24 
per cento, la UIL dal 18 
aU'll per cento, ma que-
sti risultati sono da pren-
dere con le pinze poiché 
aUa Pirelli, fuorché il PCI 
nella CGIL, la DC nella 
CISL, tutte le altre for-
ze politiche compresa quin-
di DP stanno nei vari sin-
dacati. La DC è quella che 
si è più avvantaggiata da 
questo tipo di elezioni, in-
fatti più che in altre oc-
casioni, il compromesso con 
il PCI per fa r fuori i com-
pagni della sinistra ha «re-
so» molto di più ad essa 
che al PCI stesso: sono 
stati rinnovati infatti mol-
ti suoi vecchi delegati, e 
si è vista l'elezione di de-

legati ancora più a destra. 
Il PCI formalmente ha 

guadagnato qualche delega-
to, ma di fatto ha perso 
molti quadri intermedi vi-
sta la sua politica sul con 
tratto da fare, su quelli 
già firmati ultimamente e 
la sua posizione sull'accor-
do del cottimo; ma la co-
sa maggiore che ha «pa-
gato» è la sua politica dei 
sacrifici senza controparti-
ta. Il PSI ha poi chiara-
mente pagato sia U com-
promesso storico e soprat-
tutto il fatto di avere qua-
dri politici staccati dalla 
realtà di fabbrica e dal 
movimento. Come nucleo di 
Lotta Continua, non siamo 
d'accordo con la parte fi-
nale degli articoli apparsi 
sul Manifesto e sul Quoti-
diano dei Lavoratori in cui 
si afferma che : « Si trat-
ta ora di passare aUa par-
te operativa, di organiz-
zare la vita del nuovo 
consiglio, di portare a fon-
do la critica al vecchio... 
Le scadenze importanti che 
abbiamo di fronte oggi ri-
chiedono che il nuovo CdF 
prenda possesso del pro-
prio ruolo immediatamente, 
e non sia bloccato da trat-
tative e pateracchi per 1' 

occupazione di qualche po-
sto in esecutivo. Proprio 
l'eccezionale risultato che 
abbiamo ottenuto, impone 
anche a noi di impegnarci 
a fondo perché emerga un 
rinnovamento reale e po-
sitivo per i lavoratori del-
la Pirelli e per il movimen-
to in generale, infatti il 
disegno sindacale è chiara-
mente di arr ivare al nuovo 
esecutivo del CdF solo do-
po la firma del contratto 
nazionale, come per quello 
del cottimo. 

Quindi oggi rovesciare i 
rapporti di forza vuol dire 
portare posizioni autonome 
e subito, con l'elezione del-
l'esecutivo di fabbrica, con 
nomi nostri, discussi pre-
cedentemente in fabbrica e 
non all'accettazione supina 
di un anno di trattative del 
sindacato. Occorre poi pro-
vocare la convocazione im-
mediata dei 180 delegati 
perché si suddividano in 
commissioni per organizza-
re la lotta sul contratto, 
affinché non rimanga una 
cosa isolata dalla trattati-
va che si sta svolgendo a 
Roma. 

La cellula di fabbrica della PirelU Bicocca di Milano 

ROMA - Convegno operaio 

I compagni operai di Lotta Continua di Ro-ma convocano per sabato 15 gennaio in via de-gli Apuli 43, un convegno operaio su: 1) ana-lisi della classe operaia di Roma e provincia, 2) ruolo del sindacato e del PCI, 3) attacco padronale e nostra risposta. 
Al convegno devono essere presenti tutti i 

compagni operai di Lotta Continua di Roma e 
provincia e sono invitate tutte le situazioni di 
lotta. I compagni di Lotta Continua senza al-
cun incarico sono invitati a partecipare. 
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Si è aperto il convegno del CESPE sulla crisi 

LA POLITICA ECONOMICA DE PCI 
"FERMARE L'INFLAZIONE" 
0 FfltMARE LA STORIA? 

» 

Il grande clamore propagandistico della campagna revisionista sulle linee di "uscita dalla crisi" 
nasconde un abissale vuoto teorico, e la realtà di un'ideologia che vede nella difesa e nel rilancio 
del modo di produzione capitalistico, l'unico e supremo interesse del proletariato 
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Si svolge in questi giorni un convegno convocato dal CESPE 
— il "Centro Studi Economici" del PCI, presieduto da Amendola — 
sull'inflazione. Già altre volte questo istituto ha avuto un ruolo de-
cisivo in importanti svolte politiche del revisionismo; basta pensare 
a quel convegno sulle partecipazioni statali che, nel gennaio 73, fis-
sò la linea della alleanza con i settori "dinamici" del capitale pri-
vato, contro la "rendita" e il "parassitismo penetrato nelle parteci-
pazioni statali". Altrettanto significativa può essere la scadenza 
odierna. Le prese di posizione del PCI sul problema dell'inflazione 
si sono moltiplicate negli ultimi tempi, dapprima in toni sommessi, 
nel dibattito interno, nei cimenti teorici dei Barca e dei Peggio; da 
alcuni giorni a questa parte in modo assai più secco e pesante, in 
coincidenza soprattutto con le sortite demagogiche di Donat-Cattin. 
Qualche giorno fa, in un'intervista alla Repubblica, l'ineffabile Peg-
gio non aveva peli sulla lingua sia nel candidare il suo partito a di-
venire organo dell'obbedienza e dell'ossequio del nostro paese alle 
direttive dell'imperialismo (« Il vero interlocutore, oggi, è il Fondo 
Monetario Internazionale... siamo sotto amministrazione controlla-
ta »), sia nel dichiarare che tra inflazione e recessione il PCI sce-
glie decisamente la recessione. Tanto che per diversi giorni gli edi-
torialisti e i corsivisti dell'Unità sono stati mobilitati, per così dire, 
ad aggiustare U tiro rispetto alla presa di posizione di Peggio, a pre-
cisare che, sì, il nemico principale è l'inflazione, che, certo, occorre 

La "teoria" economica del PCI: 
allineati e coperti 

dietro gli ideologi borghesi 
1. Nel momento in cui richiede — come 

ha fatto, più chiaramente di tutti. Peg-
gio — una politica fortemente deflazioni-
stica (di restrizione della produzione) in-
flazione, per fermare il PCI non fa che 
adeguarsi alla nuova tendenza dominante 
dell'economia borghese. Quando l'accade-
mia delle scienze svedese ha assegnato 
il Nobel per l'economia a Friedman, il 
teorico del liberismo, del ritiro dello stato 
da ogni intervento nell'economia, noi ab-
biamo scritto che il Nobel, in realtà, è an-
dato alla stangata. Dopo avere per de-
cenni sostenuto una dottrina che vedeva, 
nell'intervento dello stato a « stimolare » 
lo sviluppo, la chiave della espansione del 
profitto, gli «intellettuali organici» della 
borghesia, gli economisti, hanno ripiegato, 
di. fronte all'insubordinazione del proleta-
riato all'interno ed all'esterno del mondo 
capitalistico sviluppato, sulla scelta della 
recessione, sulla scelta cioè della deva-
stazione sistematica dell'organizzazione o-
peraia dentro le fabbriche, del rilancio 
della concorrenza tra i proletari sul mer-
cato stesso della loro forza-lavoro. A que-
sta campagna, tutta politica, tutta iscritta 
dentro lo scontro per il potere tra prole-
tario e borghesia, la borghesia stessa ha 
dato una miserabile copertura ideologica 
con la parola d'ordine della « lotta all'in-
flazione », quella che meglio permetteva 
di dare, a questo reale inasprim^to della 
contraddizione di classe, un'apparenza in-
terclassista, di lotta « unificante » contro 
un male, come l'inflazione, di fronte al 
quale capitalisti e proletari sarebbero, 
come non mai, tutti nella stessa barca. 

La miseria di una simile copertura è 
dimostrata, se non altro, dal fatto stesso 
che, nella crisi odierna, inflazione e re-
cessione si presentano come due facce 
di una sola medaglia, due aspetti intrec-
ciati, non contrapposti, dell'economia ca-
pitalistica. In una situazione in cui il 
capitale monopolistico rimedia alla ca-
duta della domanda conseguente alla re-
cessione con il rialzo dei propri prezzi, 
in cui lo stato cerca di porre riparo al 
suo deficit (causa centrale di inflazione) 
con il taglio delle proprie spese, da un 
lato, con l'aumento delle tariffe dall'al-
tro, una « scelta » tra inflazione e reces-
sione è in ogni caso falsata: le carte 
sono truccate. La controversia tra «in-
flazionisti » e « deflazionisti », di decisi-
va importanza per lo scontro tra i vari 
settori della borghesia, non riguarda in 
nessun modo un progetto realmente or-
ganico (soprattutto in un'economia dipen-
dente quale è quella italiana: e su que-
sto punto essenziale non si riscontrano, 
tra Peggio e Donat-Cattin, divergenze 
profonde) di uscita dalla crisi. 

Per quanto riguarda il PCI, l'adesione 
alla linea « deflazionista », segna un passo 
in avanti di una tendenza ben più antica. 
Quando, negli anni '60, in un convegno 
dell'Istituto Gramsci suUa fase attraver-
sata dal capitalismo italiano, lo stesso 
Peggio « scopri » Keynes, esaltando lo 
« stimolo all'economia » - da parte dello 
stato quale strumento di modificazione 
degli equilibri a favore del proletariato 
— dando, così, alla linea togliattiana delle 
« riforme di struttura » una copertura in 
t i e n a ^ di teoria economica borghese — 
<juesto già rappresentava un allineamen-
to di primaria importanza alle socialde-
mocrazie. Accettando, in quel modo, le 
« regole del gioco » dell'economia bor-
ghese, il PCI accettava non solo di con-
dizionare le conquiste del proletariato alle 
« compatibilità » del capitale (scelta que-

sta che già risale ampiamente a Togliat-
ti), ma di fare, di quelle conquiste stes-
se, un elemento dello sviluppo del capi-
talismo, di proporre se stesso, oltre che il 
sindacato, come parte di un organico rias-
setto, in senso « progressivo », della pro-
grammazione. In questa logica, le lotte 
operaie dovevano diventare la forzatura, 
nei confronti di un capitalismo inquina-
to di parassitisma, degli interessi ultimi 
del capitale sfesso, uno sviluppo razio-
nale e lineare: del quale il «nuovo mo-
dello di sviluppo » rappresenta la sintesi 
più sistematica e, nel suo miserevole fal-
limento, ironica. L'« inflazionismo » di al-
lora era, come il « deflazionismo » di 
oggi, prova di subordinazione organica al 
capitale, in una fase differente; e con 
l'altra differenza che, dentro ma contro 
quella linea sindacale esplose, con l'auto-
nomia operaia, la crisi del « modello di 
sviluppo » che ha retto il capitale in 
questi trent'anni. 

Che cos'è 
il keynesismo 

Subito dopo la crisi del '29, l'e-
conomista inglese Lord Keynes rap-
presentò, con la sua opera, una 
« svolta » nel pensiero economico 
della borghesia. Il concetto di fon-
do del suo lavoro, che ha egemo-
nizzato la teoria e la politica eco-
nomica dei principali paesi capi-
talistici per la fase che va dalla 
seconda guerra mondiale all'inìzio 
degli anni '60, è in primo luogo 
che occorre farla finita con il tra-
dizionale pregiudizio del capitale 
contro l'intervento statale in eco-
nomia; in secondo luogo, che l'in-
tervento dello stato deve essere u-
tJizzato quale « correttivo » del ci-

clo economico, giungendo nelle fa-
si di crisi ad uno « stimolo » alla 
domanda, cioè al consumo, anche 
da parte delle masse, pur al costo 
di un aumento dei prezzi, per ac-
celerare la ripresa; e viceversa o-
perando una consapevole restrizio-
ne della domanda, e della produ-
zione (« deflazione ») quando il li-

vello dell'inflazione, e dei salari so-
prattutto diviene « pericoloso ». La 
crisi di oggi è anche crisi di que-
ste teorie. 

Con la sua linea di oggi, il PCI con-
ferma fino in fondo la sua accettazione 
delle regole del gioco imposte dal capita-
lismo, la sua volontà di accodarsi sem-
pre e comunque alla «teoria» dominante 
del capitale (e coi sensi di colpa che gli 
derivano dall'essere comunque stato, sia 
pure contro voglia, almeno in parte stru-
mento cella lotta operaia). Barca, Peg-
gio, e compagnia, non sono oggi in gra-
do di proporre alcunché di diverso dagli 
economisti dela borghesia; e si limitano 
quindi a chiedere le stesse cose, ma a 
voce più alta, con più retorica ed insieme 
più sussiego « scientifico ». Ma così suc-
cede che la « crisi di teoria economica » 
attraversata dal capitale si ripercuote 
pari pari nel PCI; ma aggravata dalla 
contraddizione che questa subordinazione, 
anche in termini di teoria, al capitalismo 
apre nel suo patrimonio storico. 

una politica austera, ma che la "sana espansione", non la reces-
sione, è il vero fine del PCI. Ma domenica, con un'intervista al Cor-
riere della Sera, un altro dirigente particolarmente "franco" (noi 
diremmo spudorato) del PCI, Amendola, ritorna con estrema pesan-
tezza in argomento, ritorna agli appelli ai sacrifici, alle richieste 
pressanti di tagho della spesa pubblica, alle pressioni insistenti sui 
sindacati: non bisogna, dice «considerare come un tabù ogni con-
quista del passato », ovvero chi cede è un illuminato, chi invece di-
fende le vittorie del proletariato è un oscurantista, magari un rea-
zionario. 

La campagna contro l'inflazione segna, insomma, un nuovo sal-
to in avanti del revisionismo verso l'assunzione, come proprio fine e 
linea politica, della pura e semplice difesa della sopravvivenza del 
modo di produzione capitalistico, della conservazione dello stato di 
cose presenti contro il "disgregarsi delle strutture economiche, del 
tessuto sociale, delle relazioni umane", che, secondo Reichlin (edi-
toriale del n. 1 di Rinascita) come secondo Amendola, è la premes-
sa deUa catastrofe. D'altra parte, a questa campagna occorre pre-
stare molta attenzione: non solo perché essa si presenta oggi come 
una deUe basi della campagna di consenso del PCI, e, attraverso il 
PCI, dell'intero governo; anche perché essa offre l'occasione di mi-
surarsi, in maniera non schematica, con alcuni nodi teorici essen-
ziali dello scontro tra rivoluzionari e revisionisti. 

La "razionalità" del PCI 
e l'irrazionalità del capitalismo 

2. E' però vero che, mentre nella so-
stanza i teorici del PCI non fanno che 
riecheggiare, spesso in penoso ritardo, 
le teorie di Modigliani, nella forma essi 
portano argomenti differenti; che, cioè, 
mentre Modigliani si permette di chiede-
re l'aggressione al reddito proletario in 
nome, semplicemente, del profitto, il PCI 
si scaglia contro l'inflazione in nome del 
proletariato. Cosa c'è, insomma, nell'in-
flazione, di così catastrofico per la stra-
tegia del PCI? 

In un editoriale, poco notato, di un 
mese fa su l'Unità, l'ex-ultraoperaista 
Asor Rosa ha sostenuto che «stiamo an-
dando verso un mondo non-dialettico », 
un mondo dove elementi oscuri e «osti-
natamente non-dialettici » come la crisi, 
l'instabilità politica — interna ed inter-, 
nazionale — inquinano la dinamica (« tra-
dizionale » verrebbe di dire) delle forze. 
Che Asor Rosa già esponente di punta, 
negli anni 60, del gruppo « Classe ope-
raia », vada verso un modo di pensare 
antidialettico — che si accompagna, man-
co a dirlo, a fastigi sempre più alti nel 
potere accademico, fino a diventare, in 
pratica, il rettore-ombra dell'Università di 
Roma — è cosa nota da tempo. Ma quel-
l'editoriale merita attenzione: in termini 
«teorici» esso rappresenta la conversione 
dichiarata del PCI, dalla dialettica ap-
punto, ad un'idea di progresso lineare e 
tutta settecentesca. Allo scontro tra le 
classi viene contrapposta l'utopia (rea-
zionaria) di un pacifico sviluppo, senza 
scosse, delle « forze produttive », l'esten-
sione in tutta la società di un « ordine 
razionale » il cui modello, da che il re-
visionismo esiste, il revisionismo stesso 
ha sempre trovato nell'ordine gerarchi-
co e disciplinato, della produzione sotto 
il capitale. In questo modello ogni ele-
mento di crisi e di instabilità che si 
contrappone alla linearità dello sviluppo 
— e che, per ogni marxista, rappresepta 
un aspetto della legge dialettica fonda-' 
mentale della nostra epoca, la lotta tra 
il capitale e il proletariato — rappresen-
ta invece, nella migliore delle ipotesi, 
una parentesi (come Croce e Kautski ri-
tenevano fosse il fascismo), nella peg-
giore una catastrofe. Naturalmente, una 
simile idea di « progresso » e di « razio-
nalità », che nel settecento poteva an-
cora essere; per l'appunto, progressista, 
oggi altro non è che una teoria dell'equi-
librio statico, deUa difesa ad ogni costo 
dello statuts quo. 

Che cosa c'entri questo con l'inflazione, 
lo si desume in fondo dagli argomenti 
stessi che il PCI assume in difesa deUa 
sua linea deflazionista. Mai come in que-
sta campagna, il PCI si è presentato 
come il partito della « razionalizzazione » 
(intesa come riorganizzazione razionale) 
del capitale; mai ha così apertamente di-
stribuito epiteti di irrazionalismo agli av-
versari da destra (i settori capitalistici 
« parassitari ») e soprattutto da sinistra 
(il « corporativismo » sindacale, per non 
parlare della « disgregazione » che sa-
rebbe apportata dai movimenti di massa 
eversivi, dai giovani e dalle donne innan-
zitutto). L'inflazione rappresenta, appun-
to, nella analisi del PCI, uno — il più 
« pericoloso » — di quegli elementi « non-
dialettici » che, nel mondo contempora-
neo, si contrappongono alla linearità del-
lo sviluppo del capitale. Si badi bene: 
ben poco presente, nel discorso dei Bar-
ca, Peggio, Amendola, è l'argomentazione, 
elementare, che l'inflazione è un perico-
loso nemico del reddito operaio. Non pos-
sono farlo, nel momento in cui si fanno 
strumento dell'attacco selvaggio, deflazio-
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nistico, allo stesso reddito dei proletari. 
Non l'hanno fatto, per tutta la loro fase 
« keynesiana » quando loro stessi consi-
deravano un fenomeno « fisiologico » e 
in fondo razionale, l'erosione sistematica, 
ma organizzata e controllata, delle con-
quiste del proletariato attraverso il rial-
zo dei prezzi. Solo in termini propagan-
distici, quindi, la campagna contro l'in-
flazione viene presentata come difesa del 
potere di acquisto delle masse. In ter-
mini reali, quello che interessa al PCI 
è la controllabilità o meno dei prezzi; e 
Amendola, al solito, non ha peli sulla 
lingua in proposito. 

Per il PCI, come per i teorici del ca-
pitale, la « pericolosità » dell'inflazione 
sta tutta e solo nella sua incontrolla-
bilità-, nasce nel momento in cui essa 
si fa elemento perturbatore della pro-
grammabilità dell'economia. In questo 
senso, l'inflazione è « nemico della de-
mocrazia » — come dice lo slogan di 
moda — soprattutto in quanto la « de-
mocrazia » dei revisionisti è in realtà la 
piattaforma del modo di produzione ca-
pitalistico. La decisione di dare battaglia 
a favore della recessione è in questa 
fase l'unica decisione di pianificazione 
possibile, e soprattutto l'unica decisione 
che permetta, oltre il purgatorio di una 
straordinaria devastazione delle forze 
produttive (al di sotto della quale, come 
si è visto, le conseguenze della stessa 
scelta recessiva sono incontrollabili), di 
riprendere im controllo organico del modo 
di produzione. 

Ma questa situazione ha i suoi aspetti 
paradossali: la dialettica si prende le sue 
vendette. Dopo aver chiesto per decenni 
di entrare nel governo a portarvi la 
propria superiore razionalità, oggi il PCI 
non ha altra razionalità da offrire che la 
razionalizzazione (in senso psicanalitico: 
quella della volpe con l'uva), in nome 
dei « superiori interessi nazionali », delle 
scelte che comunque il capitale farebbe 
della logica del suo scontro con il prole-
tcriato. L'anarchia del capitale rispunta, 
dentro il sistema del mercato internazio-

nale e la sua crisi, come dentro le con-
troversie interborghesi che spaccano il go-
verno e costringono il PCI ad abbando-
nare la « complessività » del suo punto 
di vista; l'inflazione rispunta, giorno dopo 
giorno, dentro la recessione provocata 
apposta nel disegno di sconfìggerla. Il 
rei, partito della programmazione, entra 

nel governo nella fase meno programma-
bile dell'econ.omia capitalistica. « Pianifi-
ca» la recessione senza saperne non di-
ciamo gestire, me nemmeno programma-
bile dell'economia capitalistica. « Pianifica > 
In recessione senza saperne non dìciarm 
gestire, ma nemmeno programmare le 
conseguerì,ze. 

L'inflazione: terreno di lotta 
politica tra le classi 

3. Ma le argomentazioni della campa-
gna revisionista non si limitano a quel-
lo finora esposte. Ce n'è un'altra, la più 
« politica » e sicuramente anche la più 
«persuasiva» a livello di massa: quella 
secondo cui la pericolosità dell'inflazio- • 
ne deriverebbe soprattutto dai suoi effetti 
disgreganti sul terreno sociale, dalla de-
composizione che essa provocherebbe al-
l'interno del proletariato e, più ancora, nei 
ceti medi. E' un discorso a suffragare il 
quale viene spesso — troppo spesso — 
citato l'esempio cileno. E su questo aspet-
non mi dilungo, anche perché il compagno 
Julio Gomez, del MIR ha già dato una ri-
sposta, limpida, sul nostro stesso giorna-
le (12 novembre 1976) alla propaganda 
portata avanti, su questo problema, dai 
revisionisti del suo paese e di casa no-
stra. 

Nell'argomentazione del PCI vi è, in pri-
mo luogo, un vizio teorico di fondo, che 
va segnalato anche ai tanti compagni che, 
pure a sinistra del PCI, rischiano continua-
mente di esservi attratti. Una « decompo-
sizione », una « disgregazione «» della real-
tà sociale data, dello stato di cose at-
tuale, procede con lo stesso avanzare del 
modo di produzione capitalistico; e con 
particolare intensità nelle fasi di crisi. Il 
tessuto tradizionale dei « ceti medi » è 
sottoposto dalla logica dello sviluppo, che 
è anche quella della penetrazione del ca-
pitale in tutti i gangli della vita sociale, 
ad un'erosione continua. Il pubblico im-
piego ne è oggi una testimonianza par-
ticolarmente evidente, in quanto alla '«pro-
letarizzazione » della condizione impiega-
tizia, intesa come, pur contraddittoria, ra-
zionalizzazione dell'organizzazione del suo 
lavoro, oltre che del suo inserimento com-
plessivo nei meccanismi di produzione e 
circolazione delle merci, si aggiunge og-
gi l'attacco a tutti quei privilegi che stac-
cavano alcuni settori, almeno, di questo 
strato sociale dal complesso del proleta-
riato. E sta qui la spiegazione di fondo, 
materialistica quanto elementare, di quel 
<?• 68 degli statali » che proprio oggi il 
PCI si affanna a bollare di corporativismo 
quando, semmai, esso rappresentta il su-
peramento dell'antico corporativismo e 
quando, semmai, esso rappresenta il su-
nel corporativismo tende pesantemente la 
linea adottata dal PCI nei loro confronti. 

L'inflazione non è « causa » di uno spo-
stamento nella composizione delle classi 
(questo è in larga parte quello che il 
PCI chiama « disgregazione del tessuto 
sociale », il modificarsi, anche in termini 
numerici, che sono quelli che gli econo-
misti del PCI, con la loro mentalità di 
statistici, meglio comprendono, degli equi-
libri tra le classi) ; semmai ne è una con-
seguenza, spesso contraddittoria. Così si 
è vista la politica « iperinflazionistica » 
del governo Andreotti-Malagodi porsi al 
servizio del recupero di privilegi da par-
te degli strati alti del pubblico impiego 
come da parte dei settori più «parassita-
ri » del capitale (speculazione di borsa, 
rendita fondiaria); cosi si vede oggi l'in-
flazione usata come parte di un attacco, 
oltre che contro il proletariato, contro quei 
vastissimi strati di dipendenti pubblici 
che si vogliono punire per la loro insu-
bordinazione. 

Se invece nella « disgregazione » pro-
vocata dall'inflazione i revisionisti vo-
gliono indicare l'altro aspetto, quello dell' 
attacco all'unità del proletariato che il 
rialzo selvaggio dei prezzi, nella sua pro-
fonda iniquità, rappresenta, allora indub-
biamente il problema esiste, e va seria-
mente affrontato. Ma di nuovo, e senza 
remissione, l'inadeguatezza, meglio, il ca-
rattere intimamente antistorico della li-
nea del PCI emerge in tutta la sua pe-
ricolosità. 

Non vi è dubbio che nella crisi attuale 
è in corso, in tutti i paesi capitalistici 
avanzati, una politica di frantumazione e 
di « corporativizzazione » dei vari strati 
proletari (dalla sollecitazione di tendenze 
corporative in senso stretto, alla propa-
ganda razzista, alla criminalizzazione di 
interi settori sociali, a cominciare dai gio-
vani e dalle donne) che è direttamente 
funzionale al disegno di rilancio deU'« or-
dine » inteso come rigida gerarchizzazio-
nt della società e ricostruzione di un 
consenso all'oppressione. Non vi è dubbio 
anche, che l'arma dell'inflazione viene or-
ganicamente utilizzata dal capitale a que-

ste proposito, a ricordare agli strati « pri-
vilegiati » i loro « privilegi », a ricacciare 
gli strati più duramente colpiti in una 
miseria di fronte aUa quale il problema 
della sopravvivenza torni a proporsi in 
termini strettamente individuali. Ma pro-
prio qui si misura l'inscindibilità — che 
è politica oltre che strettamente economica 
— dell'inflazione dalla recessione, stru-
menti (gemelli siamesi) di una «guerra 
di movimento » condotta dal capitale a par-
tire dalla sua crisi, la cui posta è la 
frantumazione del proletariato. Lanciare, 
in questo contesto, la parola d'ordine 
« combattere l'inflazione con l'austerità », 
significa invece, semplicemente, dare, o 
cercare di dare, un consenso di massa al-
la recessione capitalistica. 

Se è vero, come si è detto, che l'infla-
zione è oggi uno. strumento di modifica-
zione, da parte del capitale, degli equili-
bri tra le classi, • e soprattutto all'internò 
del proletariato, allora lì si pone nei sud 
termini più. coerenti il problema, che il 
PCI tavto sbandiera, dell'<s. egemonia ». 
Se è vero ad esempio che l'inflazione è 
un aspetto — non certo l'unico, e proD? 
bilmente nememno il più decisivo — dell! 
« questione dei ceti medi », è vero che 
oggi — e tutta la situazione del pubblico 

Chi è Milton Friedman 
La crisi del Keynesismo ha dato 

onori e notorietà a questo mediocre 
e reazionario professore. Insegnan-
te all'università di Chicago, ha da 
sempre sostenuto la necessità di 
un ritorno della teoria economica 
al pensiero « classico sulla nioneta 
che richiede la restrizione al 
massimo dell'intervento statale, 
una polìtica di « bilancio in pareg-
gio » per gli enti pubblici, ecc. Ri-
frittura di vecchie teorie, che ha 
il « merito », per i padroni, di of-
frire una copertura dì comodo alla 
pratica capitalistica di aggressio-
ne all'occupazione e al reddito dei 
proletari. Coerentemente, Friedman 
si è ben volentieri prestato (dietro 
lauto compenso) a fare da « pro-
grammatore » a Pinochet e al re-
gime golpista cileno. E' forse an-
che per questo che gli è stato con-
ferito quest'anno il Nobel per l'e-
conomìa. 

impiego lo prova — al centro di quesb 
« questione » vi è una battaglia politica 
tra proletariato e borghesia: vi è, da uà 
lato, la tendenza a riproporre la difesa 
degli antichi privilegi, che apre ampi spa-
zi all'iniziativa deUa reazione; dall'altro, 
lo scollamento dei tradizionali circuiti di 
fiducia e clientelismo tra questi strati e lo 
Etato, che implica una potenzialità, senza| 
precedenti, di mobilitazione attiva al fian-
co della classe operaia. 

Una questione di « egemonia » nel ve-
ro significato, che è di Lenin oltre che 
di Gramsci, del concetto. H PCI, invece, 
partito della mediazione tra le due classi 
nemiche, non può che cercare una terza 
via: rischiando di essere schiacciato dalla 
« decomposizione » del tessuto sociale, ten- • 
ta di stabilizzare il tessuto sociale stesso: 
non potendo fermare la storia, cerca di 
fermare l'inflazione, di mantenere, con la 
sua politica economica, il più possibile 
« ferma » la composizione di elasse (salva 
la violenta trasformazione di centinaia di 
migliaia di operai in disoccupati). Su que-
sta linea l'« egemonia del proletariato » 
di cui i revisionisti si riempiono la bocca 
diviene semplicemente egemonia dello sta-
to e del governo, di cui i revisionisti aspi-
rano sempre più dichiaratamente a farsi 
organo, con la conseguenza, tipica della 
detnocrazia autoritaria, della passivizza-
zione del consenso delle masse. 

Fermare l'inflazione per fermare la si-
tuazione, imporre uno stato (è poi l'idea-
le corporativo, ed è un'utopia reazionaria) 
in cui i « ceti medi » restino perpetua-
mente tali, e il proletariato pure, salvo 
la trista « conquista » (ma anche questa 
in nome del pluralismo, non dovrà « di-
ventare un tabù », direbbe Amendola) del-
l'ingresso al governo del « partito operaio-
Verso una democrazia non dialettica. 

Peppino Ortoleva 
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La discussione sul nostro giornale Può diventare un importante punto di riferimento 
Vorrei dare un contribu-

to al dibattito per il rin-
novamento del quotidiano 
Lotta Continua, non solo 
perché lo ritengo uno stru-
mento politico importante 
(almeno lo potrebbe essere 
molto di più), ma anche 
perché i drammi che il 
giornale ha passato per siy 
p rawivere lo ha fatto di-
ventare molto di più di un 
semplice giornale. 

E' necessario subito sot-
tolineare che il giornale 
come è adesso non serve 
molto. Non serve come dire-
zione politica in quanto 
questa non c'è, non è in-
formativo, in quanto le no-
tizie sono riportate sem-
pre almeno un giorno do-
po, e gli articoli non so-
no leggibili da tutti per-
ché questi di solito sono 
scritti in maniera tale che 
per capirli bisogna aver 
letto il giornale tutti i gior-
ni (questo è un limite cro-
nico di LC), e bisogna aver 
dietro già un determina-
to discorso. Anche la ter-
minologia è diventata ste-
reotipata; ciò porta ad es-
sere « luogo comune » per 
chi lo legge sempre, e po-
co interpretabile per chi 
non lo ha mai letto o lo 
legge raramente. 

Il giornale deve essere 
informativo. Questo signi-
fica che un articolo su una 
determinata lotta, situazio-
ne, problema, ecc., deve 
essere inquadrato minima-
mente da un punto di vi-
sta geografico, sociale, po-
litico, ecc. A questo fine 
sono molto utili delle sche-
de che devono accompa-
gnare alcuni articoli. Ma 
soprattutto informativo si-
gnifica che bisogna parla-
re di un problema non so-
lo nei suoi momenti più e-
saltanti; che il problema 
non può essere affrontato 
(e scritto) in maniera «u-
nilaterale», ma bisogna fa-
re conoscere (per fa r di-
scutere politicamente) tutti 
i problemi che sono con-
nessi, i limiti di quella de-
terminata lotta, le contrad-
dizioni di come si è svi-
luppata, le divisioni e la-
cerazioni che si sono pro-
dotte o meno, ecc. Molto 
spesso fino adesso è sta-
ta data una visione se non 
altro parziale di una de-
terminata realtà di lotta, 
che ha appiattito e sem-
pUficato la realtà, dando 
ai compagni che leggevano 
il giornale una visione par-
ziale e deformata (ed an-
che una cattiva informa-
zione) che secondo me è 
stata dannosa, perché mol-
to spesso ha fatto sbatte-
re la testa di molti com-
pagni contro una realtà 
molto più difficile e com-
plicata; ciò ha causato il 
bruciarsi di diversi com-
pagni. 

Penso che non si possa 
andare più avanti a par-
lare di « operai >, « don-
ne », « giovani », < studen-
ti », di « masse », come en-
tità omogenee « rivoluzio-
narie e antirevisioniste », 
senza cominciare a capire 
e cercare di spiegare (o-
gnuno di noi) che ci sono 
mille bisogni, contraddizio-
ni che si intrecciano in ma-
niera ricca, ed anche tal-
volta drammatica. Bisogna 
rifiutare una interpretazio-
ne deUa realtà delle lotte 

e dei movimenti di massa, 
schematica, lineare e ste-
reotipata, perché non solo 
questo significa la negazio-
ne della politica, ma so-
prattutto significa una in-
comprensione di una ric-
chezza umana, che è tutta 
politica, perché è quella 
tensione in cui si misura 
la crescita delle coscien-
ze personali. 

10 penso che nella situa-
zione attuale bisogna fare 
qualcosa di più che un gior-
nale di partito per i suoi 
militanti (molto spesso LC 
è stato questo) Un giornale 
di LC per LC, sarebbe ben 
poca cosa oggi. 

In una situazione in cui, 
non tanto perché sono sal-
tati tutti i tradizionali mo-
menti di riferimento centra-
li (anche per questo), ma 
soprattutto perché oggi si 
vuole elaborare una linea 
politica dal basso, dalle si-
tuazioni, dalle lotte, picco-
le e grandi, dal movimen-
to, non è sufficiente un 
partitine per raccogliere la 
ricchezza, le contraddizio-
ni, i limiti che ci sono nei 
movimenti. (Anche se, il 
partito, per piccolo che 
sia, non deve mai rifiuta-
re di arrivare a sintesi po-
litiche, a linee e program-
mi, pur neUa loro provvi-
sorietà). 

11 partito deve anche pe-
rò creare il maggior nume-
ro possibile di ambiti af-
finché tutti i movimenti, e 
i loro protagonisti, nella lo-
ro autonomia, possano tro-
vare momenti di dibattito, 
di confronto, di informa-
zione di diffusione di espe-
rienze, ecc. Ecco, questo, 
secondo me, deve anche di-
ventare il quotidiano di 
LC. Un ambito generale e 
nazionale alternativo e in-
formativo che deve diven-
tare uno strumento politi-
co scritto da molti per mol-
tissimi. (Chiaramente da chi 
oggi non accetta gli « equi-
libri » e le « compatibilità» 
del sistema dei padroni, va-
sellinato dai revisionisti). 

Oggi bisogna fa re un gior-
nale che sia molto di più 
di un giornale di partito, 
soprattutto perché la «cri-
si» della sinistra rivoluzio-
naria in particolare (ma 
anche di quella storica per 
altri versi), deve porre i 
problemi in un'ottica mol-
to più vasta e generale. 
Sarebbe il suicidio oggi per 
tutti, se ognuno mettesse il 
recinto, facesse quadrato 
attorno ai propri cocci. Tra 
i compagni di base si va 
molto più spesso ad un su-
peramento dei vecchi setta-
rismi ; perciò il giornale 
deve diventare un punto di 
riferimento un organizzatore 
politico di vasti strati della 
sinistra (penso non solo di 
quella rivoluzionaria, anche 
perché molto ampia è sta-
ta la trasformazione in que-
sta, per cui non credo sia-
no rari gli esempi che par-
lano di compagni rivolu-
zionari diventati ex, mentre 
si scoprono compagni rivo-
luzionari tra molti compa-
gni, magari prima visti co-
m compagni « comuni »). Il 
ruolo che il quotidiano LC 
ha avuto in larghi settori 
della sinistra, per la pre-
sentazione unitaria, non de-
ve rimanere un episodio 
isolato; ci sono tutti i pre-
supposti affinché si possa 

f a re di meglio. Ci sono tan-
ti nodi politici che tutti 
sentiamo il bisogno di di-
scutere, confrontarci, sape-
re. Ci sono dei nodi polì-
tici che i movimenti, e il 
momento storico e politico 
ci mettono davanti in ma-
niera inderogabile, pena di 
un fallimento politico non 
contingente ma di portata 
storica. 

Sono fondamentali questi 
ambiti che possono diven-
tare il terreno naturale e 
fondamentale per la co-
struzione di una alternati-
va politica complessiva e 
credibile. Perché oggi non 
si può né giocare sul più 
uno rispetto la linea revi-
sionista, né basta sollevare 
una incazzatura; la rabbia 
e l'incazzatura di per sé 
non fanno linea politica, 
anzi può diventare frustra-
zione, disimpegno e sfidu-
cia se non trova le gambe 
del programma, della or-
ganizzazione « dell'iniziati-
va politica. La forza del 
revisionismo molto spesso 
non sta solo nella sua li-
nea politica, ma anche nel-
la mancanza di una alter-
nativa politica al revisio^ 
nismo stesso. 

Il quotidiano LC può di-
ventare un punto di riferi-
mento fondamentale per 
molti. Bisogna migliorare 
la diffusione (ad es. qui 
a Cattolica raramente in 
edicola c'è quello dello stes-
so giorno). 

Bisogna fa re una grossa 
campagna di abbonamenti; 
soprattutto tra le avanguar-
die, ai CdF, CdQ, CdZ, cen-
tri e circoli culturah, gio-
vanili, collettivi, ecc. Ogni 
minima espressione di mo-
vimento organizzato deve 
conoscere il nostro giorna-
le, e fa re in modo che di-
venti uno strumento che gli 
possa servire e usare. 

Sarebbe bene formare a 
livello locale dei collettivi 
che ricerchino e raccolgano 
la collaborazione di singoli 
compagni anche non di LC 
di compagni inseriti in si-
tuazioni di lotta, in movi-
menti, ecc. Questi collettivi 
potrebbero fare giornali lo-
cali da diffondere insieme 
al quotidiano. 

Infine credo che sia ora 
di cominciare a fare un di-
scorso serio che vada al 
superamento dei tre quoti-
diani della sinistra rivolu-
zionaria. Questo attualmen-
te porta ad un grosso spre-
co di soldi, una limitazione 
nelle vendite, e ad una peg-
giore qualità. 

Io penso solo se (come 
sarà) i giornali andranno 
a 200 lire, per noi vorrà 
dire minori vendite e mag-
giori costi. Fino a quando 
i tre quotidiani della sini-
stra rivoluzionaria potran-
no sopravvivere? 

Se LC cercherà di di-
ventare im punto di riferi-
mento generale per tutti i 
movimenti e per tutta la 
sinistra di classe (e molto 
più oltre), credo che anche 
questo problema possa es-
sere messo sui piedi giu-
sti, e cioè di chi ogni gior-
no cerca di cambiare lo 
stato di cose presenti, cioè 
i reali protagonisti delle 
lotte. 

Enzo Cecchini 
Cattolica 

Il seminario sul nostro giornale è confermato per i giorni 15 e 16 gennaio a Roma. Si terrà al CIVIS (la comunicazione esatta sarà data sul giornale di domani). Finora numerosi compagni hanno an-nunciato la loro partecipazione (da Roma, Milano, Mantova, Treviso, Belluno, Padova, Mestre, Ravenna, Torino, Pescara, Napoli, Paler-mo, Firenze) ed in alcune città sono stati convocati attivi o riunioni. E' necessario però che queste riunioni siano estese; che i compagni impegnati nel lavoro di massa garantiscano una presenza al semina-rio, e che siano preparate relazioni o interventi scritti. La partecipazione è aperta a tutti, sono sollecitati particolarmen-te i compagni di Lotta Continua, i simpatizzanti e tutti coloro che sono interessati aUa discussione sul nostro quotidiano. I compagni che dovevano tenere la riunione a Firenze sui pro-blemi dell'organizzazione dell'intervento sui temi culturali si sono convocati nella sede dell'assemblea sabato pomeriggio. NeUo stesso edificio dove si svolgerà il seminario avrà anche luo-go l'assemblea nazionale delle compagne di Lotta Continua convo-cate per proseguire la discussione dell'assemblea di novembre ed in particolare per discutere del giornale. Tutte le compagne e i compagni che intendano partecipare al seminario ed hanno necessità di posti letto sono pregati di comuni-carlo tempestivamente ai numeri telefonici del giornale. 

Mentre a Riad i regimi arabi coordinano 
le loro manovre 

" terrorismo 
Francia: arrestato, 
per 
un dirigente della 

sinistra palestinese 
PARIGI, 11 - L'arresto 

da parte della polizia del 
ministro Poniatowski, uno 
dei più fascistoidi dell'equi-
pe governativa di Giscard, 
del dirigente palestinese 
Abu Daùd (Mohammed 
Daud Audeh) reca i tratti 
inconfondibili di una 
pesantissima provocazione 
contro i settori più avan-
zati della Resistenza pale-
stinese, quelli, in partico-
lare, che oggi si battono 
per impedire il condiziona-
mento e l'accerchiamento 
della Resistenza da parte 
del vasto fronte reazionario-
sionista-imperialista. Una 
provocazione nella quale 
non è difficile scorgere 1' 
aspirazione dei circoli ol-
tranzisti israeliani, contrari 
anche a minime concessio-
ni al popolo palestinese in 
vista della conferenza di 
pace di Ginevra, nonché di 
quegli ambienti reazionari, 
nel mondo arabo e fuori, 
che puntano alla totale li-
quidazione di ogni autono-
mia della Resistenza e del 
futuro stato palestinese. 

Abu Daùd, uno dei più 
intransigenti sostenitori di 
tale autonomia, viene defi-
nito dalla stampa borghese, 
evidentemente nel tentati-
vo di giustificare in qualche 
modo lo scandaloso prov-
vedimento, uno dei dirigen-

ti di « Settembre Nero », 1' 
organizzazione clandestina 
palestinese che attuò a suo 
tempo varie operazioni in 
Europa e in altre parti del 
mondo, tra cui la presa di 
ostaggi israeliani alle Olim-
piadi di Monaco nel 1972 
(conclusasi con il massacro 
da parte dei poliziotti del 
governo socialdemocratico 
di Brandt, di ostaggi e 
commandos). 

Abu Daùd era già stato 
arrestato dal boia Hussein 
nel 1973, condannato a mor-
te ma poi liberato in se-
guito a due operazioni di 
« Settembre' Nero » a Kar-
tum (contro l 'ambasciata 
saudita) ed a Parigi. In-
sieme a una delegazione uf-
ficiale deirOLP, egli si era 
recato a Parigi per assi-
stere ai funerali del mili-
tante . palestinese Mahmud 
Saleh, assassinato da sica-
ri sionisti. Il suo arresto 
è avvenuto sabato sera in 
albergo ed ha subito pro-
vocato le più vive proteste 
al governo francese della 
Resistenza palestinese e di 
diversi governi arabi. Con 
grande imbarazzo, le auto-
rità francesi hanno voluto 
giustificarsi, motivando il 
soppruso con un ordine di 
arresto internazionale spic-
cato su richiesta del gover-
no tedesco. Ma questo ha 
immediatamente smentito 

Il 12' Congresso 
dell'Unione 

Studenti Palestinesi 
Il saluto di Lotta Continua 

Si è svolto a Roma, nei 
giorni 9 e 10 gennaio, il 
12" Congresso dell'Unione 
Generale degli Studenti pa-
lestinesi (GUPS), sezione 
Italia. Sul dibattito e sugli 
esiti dei lavori riferiremo 
nei prossimi giorni, contan-
do di dare un esauriente 
resoconto di una discussio-
ne indubbiamente molto ric-
ca ed estremamente impor-
tante sia per il particola-
re momento in cui il Con-
gresso si è svolto, suUo 
sfondo di una situazione 
mediorientale che impone 
alla Resistenza palestinese 
scelte decisive, sia per il 
grande peso politico eser-
citato da questo che è uno 
dei più ricchi e combattivi 
movimenti di massa palesti-
nesi, in Italia e fuori, sul-
la direzione politica della 
Resistenza. 

Nel suo intervento, se-
guito con estrema attenzio-
ne e accolto con grande 
calore, il nostro compa-
gno Fulvio Grimaldi ha e-

spresso la convinzione di 
Lotta Continua che l'unità 
deUe lotte e la complemen-
tarietà degli obiettivi dei 
popoU palestinese e liba-
nese e del proletariato ita-
liano si articolino oggi sul-
l'imperativo del rifiuto di 
ogni condizionamento da 
parte di forze reazionarie 
falsamente progressiste, sul-
la riaffermazione dell'au-
tonomia delle lotte e delle 
loro prospettive, sull'indi-
pendenza effettiva dei po-
poli del Mediterraneo e del-
la regione araba. Grimaldi 
ha anche espresso la fidu-
cia che, come sempre in 
passato, il popolo palesti-
nese e le sue forze orga-
nizzate sapranno superare 
ogni difficoltà, le divisioni 
paralizzanti, i ricatti e gli 
accerchiamenti politico-mili-
tari, nel segno di una lot-
ta nazionale che sarà vit-
toriosa nella misura in cui 
si fonda sulla volontà di 
hberazione vera delle mas-
se oppresse. 

tale affermazione. Bonn, pe-
raltro, come anche il re-
gime israeliano, ha chiesto 
alla polizia francese di trat-
tenere Abu Daùd in carce-
re, in attesa di eventuali 
richieste di estradizione che 
questi governi vorranno a-
vanzare. Una decisione sul-
la sorte del compagno pale-
stinese dovrebbe essere pre-
sa dai giudici parigini en-
tro otto giorni. 

Intanto Giscard si trova 
in una posizione che nes-
suno gli invidia. Tenere Abu 
Daùd, popolarissimo in tut-
to il Medio Oriente, in car-
cere o, peggio, passare la 
patata bollente ai coUeghi 
tedeschi o israeliani (ma 
quest'ultima ipotesi appare 
inimmaginabile, nonostante 
il collaudato servilismo gi-
scardiano nei confronti dell' 
imperialismo USA) significa 
porre una pietra sulla po-
litica (meglio dire: propa-
ganda) filo-araba che la 
Francia, tra pesanti con-
traddizioni, pretende di vo-
ler mandare avanti. Senza 
calcolare la minaccia con-
creta di rappresaglie pale-
stinesi, che potrebbero scon-
volgere tutto il meticoloso 
tessuto in cui le forze con-
trorivoluzionarie internazio-
nali tentano oggi di imbri-
gliare l 'avanzata delle for-
ze nazionali .e di classe in 
Medio Oriente. 

Quanto alla Francia, re-
sta da sottolineare ancora 
come questa iniziativa si 
inserisca in una stretta re-
pressiva generale (in cui, 
tra l'altro, si lasciano am-
mazzare impunemente mili-
tanti rivoluzionari) che vor-
rebbe togliere alla nuova 
destra di Chirac la palma 
del primato nella corsa al-
l'ordine reazionario e, oggi, 
ha anche la funzione di di-
stogliere l'attenzione del 
pubblico dalle porcherie di 
regime che si stanno spri-
gionando dall 'affare De Bro-
glie (l'ex ministro assassi-
nato). 

Mentre in Libano sta per 
scadere l'ultimatum posto 
dai siriani alla Resistenza 
palestinese per la consegna 
delle armi pesanti e il rien-
tro dell'Esercito di Libera-
zione della Palestina (ELP) 
in Siria, un ultimatum su-
scettibile di provocare nuo-
ve e esplosive contraddizio-
ni tra le forze in campo, 
a Riad si svolge da sabato 
un vertice dei paesi del 
fronte reazionario arabo. 
Siria, Egitto, Giordania, A-
rabia Saudita, Kuwait, E-
mirati Uniti, Qatar e Bah-
rein sono impegnati nell' 
elaborazione di formule che 
garantiscano la futura in-
tegrazione della costituen-
da entità palestinese in una 
struttura araba, e che neu-
tralizzino l'influenza delle 
sinistre palestinesi sugli svi-
luppi in corso. Alla riunione 
partecipa una delegazione 
OLP. 

Barricate nel 
paese basco 

Vastissima mobilitazione in tutto l'Euzkadi. 
La repressione cresce in violenza 

I paesi baschi verso la guerra civile? Le notizie che quotidiana-mente informano di grandiose ma-nifestazioni, di sparatorie e di stra-gi della polizia potrebbero farlo pensare. Lunedì sera a Sestao (vi-cino a Bilbao, nella zona industria-le più importante della Spagna) un ragazzo di soli 15 anni veniva assassinato dalla polizia. Ufficial-mente la causa del decesso è « in-sufficienza cardiocircolatoria»; una scusa incredibile se si pensa alla 

Tribunale di Ordine Publico, aboli-to la scorsa settimana dal gover-no, che ha così riconosciuto la sua assurdità (a giudicare erano uffi-ciali deUe Forze Armate designati dal ministro della difesa). Più che un'amnistia i baschi chie-dono quindi un atto di elementare giustizia e coerenza. Lo chiedono però con una unità popolare ed una combattività che non ha uguali. Tutta la società basca partecipa da un mese alla crescente mobili-

brutalità ed allo stile sanguinario ripristinato dalla polizia in queste regioni. Una repressione, ancora peggiore di quella dei tempi di Franco, contrastante con il clima di sempre maggiori concessioni e permissività del resto della Spa-gna. 
Ieri stesso, sempre a Sestao, la polizia è intervenuta contro le ma-nifestazioni di protesta per l'ec-cidio del giorno prima. Si giunge al punto di proibire persino sim-bolici funerali per le vittime. Tut-ta la città è stata occupata, impo-nendo uno stato d'assedio di fatto. I manifestanti hanno potuto riu-nirsi solo trasferendosi a Portu-galete: una città vicina alcuni chi-lometri. Qui è stata organizzata la resistenza. Centinaia di compa-gni hanno alzato barricate, si so-no difesi con sassi e molotov con-tro le raffiche rasoterra della po-lizia. Per ben 5 ore, dalle sei fino a notte inoltrata hanno tenuto testa alla polizia, al prezzo di cin-que nuovi feriti. Non è solo ima questione di coraggio (che pure è enorme in tutti i compagni ba-schi): gli obiettivi di queste mani-festazioni che continuano ormai da più di un mese sono semplici ed essenziali: ripristino degli statuti d'autonomia regionale aboliti nel 1939 e liberazione degli ultimi 200 detenuti politici, quasi tuti di ori-gine basca. La maggior parte di questi sono condannati all'ergasto-lo, altri a 150 o 180 anni di car-cere. Tutti furono condannati dal 

tazione: i preti offrono le loro chie-se come luoghi di riunione, i sin-daci usano la loro carica per fare da portavoce alle organizzazioni ancora clandestine, nelle piccole città le associazioni sportive, cul-turali, ricreative, mandano peti-zioni al ministero di giustizia, ed organizzano la campagna politica. Non c'è partita di football gio-cata a Bilbao che non sia trasfor-mata in un meeting politico e . che non si concluda con manifestazioni al grido di « Askatasuna » (liber-tà). E' insomma una lotta che op-pone al governo non solo il pro-letariato ma tutta la popolazione basca, anche se naturalmente le fabbriche restano il crogiolo di ogni iniziativa. 
Quanto questa situazione parti-colare potrà influire sull'evoluzio-ne complessiva della riforma poli-tica in corso in Spagna? E' quanto le prossime settimane dovranno indicare. Per ora basti sottolinea-re come la irriducibilità dei ba-schi abbia ottenuto che tutti i partiti democratici insistano a por-re l'amnistia come condizione mi-nima ad ogni trattativa. 

Avvisi ai 
compagni 

SPETTACOLO DI ANIMA-
ZIONE TEATRALE 
I compagni Claudia 

Brambilla, Donatella Guidi, 
Piero Nissim e Robero Par-
rini, hanno allestito uno 
spettacolo di animazione 
teatrale: favole cantate, il-
lustrate e raccontate con 
burattini, chitarre, diaposi-
tive e personaggi. Lo spet-
tacolo è particolarmente a-
datto per le scuole (ma-
teme, elementari e medie) 
ma può essere rappresenta-
to con alcune modifiche an-
che in situazioni diverse 
(circoli di quartiere, inizia-
tive culturali, rassegne, ec-
cetera). Per informazioni 
più precise telefonare a Pi-
sa al 050/41.540 e chiedere 
di Piero e Claudia. 
AVVISO: 

Ai compagni di Caltanis-
setta e Ragusa, il giorno 
14 gennaio alle ore 9, al 
tribunale di Ragusa inizia 
il processo intentato dai fa-
scisti deU'MSI contro Lot-
ta Continua. Garantiamo 
una adeguata mobilitazione. 

Teng Hsiao-ping è il beneficiario delle giornate commemorative di Cliu En-lai 

Cina - Attaccati numerosi membri 
del governo, tra cui tre donne 

Le affollate manifestazio-
ni sulla piazza Tien An 
Men di Pechino, in occa-
sione del primo anniversa-
rio della scomparsa di Chu 
En-lai, sono state negli ul-
timi tre giorni la cornice 
entro cui la crisi del ver-
tice cinese sembra aver 
fatto alcuni significativi pas-
si avanti. Da un lato le 
onoranze a Chu, per la 
seconda volta dopo la sua 
morte, vengono promosse e 
utilizzate in modo strumen-
tale per una restaurazione 
dei riti e dei culti a cui 
proprio Chu En-lai, col suo 
noto pragmatismo di tren-
tennsde amministrazione 
deUa iViia, si era sempre 
mostrato esplicitamente e-
straneo e contrario: oggi 
i dazibao esposti al centro 
di Pechino chiedono, come 
già quelli del 5 aprile scor-
so, che una tomba, un mau-
soleo o un monumento sia-

no eretti alla sua memoria. 
Dall'altro proprio la ricor-
renza della morte di Chu 
ha segnato un'intensificazio-
ne degli attacchi e proba-
bilmente delle epurazioni 
nei confronti di alcuni per-
sonaggi che non apparten-
gono certo alla tendenza di 
sinistra e che anzi sono 
stati tra i suoi più vicini 
collaboratori. Particolar-
mente preso di mira è il 
ministero degli esteri cine-
se: dopo la destituzione di 
Chao Huang-hua viene ora 
attaccato il vice ministro 
degli esteri Wang Hai-yung 
che in ottobre aveva sfi-
lato in testa alla delega-
zione del suo ministero nel-
le manifestazioni contro i 
quattro. Wang Hai-yung è 
anche nota come nipote di 
Mao Tse-tung e la sua 
epurazione starebbe a tet-
stimoniare un particolare 
accanimento contro la fami-

glia di Mao. Altri attacchi 
sono rivolti, oltre al sin-
daco di Pechino Wu Teh, 
a Chen Hsi-lien, vice pri-
mo ministro e comandante 
della regione militare di Pe-
chino; a Wu Kuei-hsien, 
già operaia tessUe, anch' 
essa vice primo ministro e 
segretaria del comitato di 
partito dello Shensi; all' 
attuale ministro della sani-
tà, Liu Hsiang-ping del Co-
mitato centrale del partito. 
Si tratta di dirigenti cinesi 
che avevano attivamente 
partecipato alla rivoluzio-
ne culturale e in questo 
quadro avevano aumentato 
le proprie responsabilità. E ' 
anche da sottolineare che 
gli attacchi degli ultimi da-
zibao colpiscono ben tre 
donne tra le non molte 
che sono membri del gover-
no, e ciò accentua il tono 
sensibilmente antifemmini-
sta del nuovo corso cinese. 

Ma più forte ancora del-
la commozione per il ri-
cordo di Chu En-lai della 
e veemenza degli attacchi 
rivolti ai « complici ma-
scherati dei quattro », è 
stata negli ultimi giorni la 
richiesta formulata da tutti 
i dazibao per una piena 
reintegrazione di Teng 
Hsiao-ping nelle sue fun-
zioni governative: si recla-
ma la sua nomina a capo 
del governo, carica sempre 
detenuta da Hua Kuo-feng, 
giungendo fino ad afferma-
re che come Hua è il suc-
cessore designato di Mao, 
Teng è il successore desi-
gnato di Chu. 

oPiché i dazibao esposti 
per le strade di Pechino 
sono generalmente anonimi, 
non è dato sapere se essi 
esprimono l'opinione di par-
ticolari gruppi di pressione 
o se costituiscono una sor-
ta di annuncio ufficioso di 

decisioni che stanno matu-
rando al vertice. A detta 
degli osservatori la folla 
che ha gremito in questa 
fine settimana la piazza 
Tien An Men si limita a 
manifestare curiosità e in-
teresse. 

MILANO: 
La distribuzione del gior-

nale di Milano cerca due 
compagni con esperienza di 
guida e conoscenza della 
città; stipendio iniziale 150 
200 mila Ure. 

Telefonare ai seguenti nu-
meri 65.95.423 (sede di Mi-
lano). 39.01.86 (la mattina), 
37.43.15 (dopo le ore 20,30). 
NAPOLI: 

Attivo di tutti i militanti 
di Napoli e provincia a via 
tSella 123, venerdì, alle ore 
17,30. 
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Preannunciata la "riforma" delle medie superiori 

Per la scuola 
Malfatti inventa 

dodici canali 
Nel 1963, quando fu istituita la scuola media unica, si affermò 

che questa riforma sarebbe stata praticamente inutile senza quella 
della scuola media superiore. Gli anni passarono, venne il '68 e di 
riforma non si sentì più parlare. Con un fortissimo movimento che 
premeva per trasformare radicalmente le strutture dell'istruzione i 
ministri democristiani pensarono bene di accantonare un problema 
che avrebbe offerto alla lotta studentesca una formidabile occasio-
ne di generalizzazione. Così alla fine della scorsa legislatura si ar-
rivò al paradosso della presentazione di disegni di legge sulla rifor-
ma della secondaria da parte di quasi tutti i partiti, senza che ci 
fosse un progetto del governo. Ma ora Malfatti si sente evidente-
mente spronato dalle mirabili imprese dei suoi colleghi dei dicasteri 
economici e, al riparo dalle astensioni "d'emergenza", ha tirato fuo-
ri un suo progetto di riforma reso noto, nelle sue grandi linee, dalla 
Repubblica del 29 dicembre. Vediamo di capire, attraverso queste 
"indiscrezioni", in che consiste il coniglio natalizio uscito fuori dal 
cappello del signor ministro. 

Un punto è sempre stato 
al centro dei dibattiti sulla 
riforma della secondaria: il 
quinquennio deve essere 
considerato professionaliz-
zante, e cioè rigidamente 
subordinato alle diverse e-
sigenze del mercato del la-
voro, 0 piuttosto pre-profes-
sionale e pre-universitario, 
destinato cioè a fornire una 
formazione generale poliva-
lente, suscettibile di perfe-
zionamento in brevi corsi 
successivi o direttamente 
sul posto di lavoro? Intan-
to, all'ombra di questo in-
terrogativo, la scuola ita-
liana si è sviluppata flo-
ridamente con le sue due 
facce : rami rigidamente 
professionalizzanti, come 
gli istituti tecnici e le va-
rie scuole professionali, e 
corsi di studio pre-universi-
tari, come i licei. Ma una 
tale organizzazione degli 
studi, già sottoposta alla 
« critica delle armi » del 
movimento studentesco è 
via via apparsa irraziona-
le e vecchia a larga parte 
del mondo della scuola. 

Frattanto nel movimento 
si faceva largo una riven-
dicazione di grande porta-
ta strategica, l'unicità della 
scuola media superiore, va-
le a dire una organizzazio-
ne unitaria degli studi che, 
pur sviluppando al massi-
mo le specifiche tendenze 
individuali e fornendo i ne-
cessari livelli di specializ-
zazione, non suddividesse 
gerarchicamente gli studen-
ti in canali rigidi, simili 
ai licei e agli ITIS già 
noti e non spezzettasse in 
una miriade di specializza-
zioni diverse (e di diversi 
titoli di studio) la doman-
da di lavoro giovanile. Con-
tro questa rivendicazione, 
che sviluppava le indica-
zioni più feconde contenute 
nelle lotte dei professionali, 
la risposta più coerente è 
stata l'ipotesi di spezzare i 
cinque anni della seconda-
ria in due tronconi: un 
biennio unico e un trien-
nio diviso in canali ed aree 
specifiche. La gravità di 
una tale ipotesi è già sta-
ta denunciata; essa, tra 1" 
altro, puntava a provocare 
un forte scongelamento del-
la scolarità a 16 anni, con 
una gigantesca « uscita la-
terale » dagli studi. 

Quello che Malfatti oggi 
propone è ancora peggiore: 
un solo anno della scuola 
superiore è unitario ed ha 
una funzione di orientamen-
to; i restanti quattro anni 
sono rigidamente divisi in 
quattro grandi aree specifi-
che (Unguistico-letteraria, 
delle scienze filosofiche, sto-
riche, umane, sociali, giu-
ridiche, economiche, delle 
scienze naturali, fisiche, ma-
tematiche, tecnologiche, del-
le arti), a loro volta sud-
divise in numerosi canali 
(quanti non si sa ; con 
scarso senso dell'humor 
Malfatti propone che sia 
il governo a deciderne il 
numero, pur fissando un li-
mite di 12 (dodici!) canali, 
oltre a quelli dell'area ar-
tistica). 

Con questo sistema si 
raggiungerebbe l'ambito 0-
biettivo di rendere la scuo-
la ancora più subordinata 
alle diverse ed elastiche 
esigenze del mercato del 
lavoro. La parte relativa 
all'ordinamento deOa scuo-
la riformata assume dunque 
una importanza fondamen-
tale per l'intero progetto. 
La posta in gioco è tenden-
zialmente una riorganizza-
zione della divisione socia-
le del lavoro da persegui-
re attraverso la riconqui-
sta del controllo sulla for-

mazione della forza-lavoro 
e sulla sua elasticità. 

Prima di passare all'al-
tro punto rilevante del 
progetto Malfatti un'occhia-
ta all'esame di maturità. 
Non solo l'esame di stato 
resta, ma viene fortemente 
appesantito rispetto alla 
sua forma attuale: esso 
consisterà in tre prove 
scritte e in un colloquio 
orale che verterà sulle ma-
terie dell'ultimo anno (quan-
te materie non si sa; pro-
babilmente tutte). Magra 
consolazione il definitivo af-
fossamento della famigera-
ta « commissione esterna » 
che sarà sostituita da « do-
centi appartenenti al con-
siglio di classe ». 

E veniamo al secondo 
punto qualificante della ri-
forma-Malfatti: la costitu-
zione di istituti superiori 
di istruzione post-seconda-
ria. 

Con questa semplice mi-
sura, viene praticamente a-
brogata l'università di mas-
sa. Questi istituti dovranno 
infatti servire per il con-
seguimento di « titoli di stu-
dio di livello intermedio » 
tra il diploma di maturità 
e la laurea, « allo scopo di 
fornire una preparazione 
tecnico-professionale speci-
fica ». Il vecchio e ambi-
zioso progetto dei diversi 
livelli di laurea sembra rea-
lizzarsi completamente; i 
giovani che finite le supe-
riori vogliono continuare gli 
studi verranno divisi in due 
grandi tronconi; quelli de-
stinati ad attività «intellet-
tuali » e direttive, andranno 
all'università che verrà a 
sua volta riqualificata (il 
relativo progetto di rifor-

ma è stato messo a punto-
nelle scorse settimane); gh 
altri, attraverso gli istituti 
superiori di istruzione post-
secondaria, di durata mol-
to inferiore ai corsi di lau-
rea, saranno afwiati alle 
funzioni tecnico-intermedie. 
La frantumazione sarà ac-
centuata dalla « articolazio-
n e » interna di questi isti-
tuti in diversi corsi di di-
ploma. 

Va infine notato che sull' 
organizzazione interna di 
questi istituti come su mol-
ti altri punti importanti il 
progetto di legge del mini-
stro prevede esplicitamente 
di delegare al governo le 
decisioni definitive. 

E' una ulteriore aggra-
vante di un progetto di 
legge ferocemente antagoni-
sta ai bisogni e alle esi-
genze espresse in anni di 
lotte studentesche. E' un 
progetto che non solo non re-
cepisce la tendenza all'uni-
tà degli studi fa t ta propria 
anche dalla pedagogia bor-
ghese più illuminata, ma 
propone una frantumazione 
ancora più ligia ai bisogni 
«oggettivi» del mercato del 
lavoro capitalisitico; che 
non garantisce alcuna rea-
le trasformazione dell'orga-
nizzazione dello studio; che 
non dice nulla sull'estensio-
ne dell'obbligo, sul diritto 
allo studio, sulla gratuità; 
che preannuncia un drasti-
co attacco alla scolarizza-
zione ai livelli più alti con 
l'abolizione dell'università 
di massa. 

Per queste e per molte 
altre ragioni la riforma 
Malfatti non deve passare; 
ma a questo punto la pa-
rola è al movimento. 

Contro il congresso del MSI 

DOMANI 
MANIFESTAZIONE 

A ROMA 
Giovedì i rottami fasci-

sti del MSI inizieranno il 
loro congresso a Roma. Co-
me quattro anni fa i maz-
zieri di Almirante cerche-
ranno di tenere a Roma 
la propria adunata. Quat-
tro anni fa avevano dalla 
loro un governo presieduto 
da Andreotti, che ricorre-
va al loro sostegno e pun-
tava — su un asse di cen-
tro destra — allo scontro 
con gli operai e gli antifa-
scisti. 

Oggi celebrano la loro 
adunata con un governo an-
cora una volta presieduto 
da Andreotti, e che vive 
con il sostegno dej PCI. E 
tengono tutto ciò in una 
città che ha per sindaco 
un eletto nelle liste del PCI. 
F ra tante vergogne, anche 
questa si aggiunge! 

Questo congresso segne-
rà, nelle trame fasciste, un 
deciso rilancio della recru-
descenza squadrista e del-
l'eversione, il tentativo di 
rilanciare le imprese dei 
terroristi di Hauti, Romual-
di ecc., dopo il disimpegno 
dei fascisti in doppiopetto 
della cosiddetta Democra-

zia nazionale. 
Guardare alla scissione 

unicamente come un passo 
indietro nelle fortune dei 
fascisti, nulla toglie alla 
pericolosità della recrude-
scenza fascista. Motivo in 
più per rivendicarne con 
forza la messa al bando, 

, motivo in più per mobili-
tare tutte le forze since-
ramente antifasciste: è per 
questo che giovedì le for-
ze della sinistra rivoluzio-
naria stanno preparando 
una mobilitazione al cen-
tro di Roma che ha come 
suoi obiettivi in primo luo-
go quello di ribadire con 
la presenza in piazza la 
chiusura di ogni spazio per 
i fascisti. In un appello 
diffuso dalla federazione 
romana di Lotta Continua, 
si chiama alla mobilitazio-
ne con un concentramento 
alle 17,30 a piazza Esedra, 
rivendicando la messa fuo-
rilegge del MSI. Quest'im-
pegno è tanto più necessa-
rio di fronte alla ripresa 
di aggressioni fasciste a 
mano armata, come è ac-
caduto domenica a Ostia 
e come riportiamo a parte. 
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ROMA: 
Incendiato 
con un attentato 
il Palazzo 
dei Congressi 

ROMA, 11 - Il Palazzo 
dei Congressi all'EUR, a 
Roma, è andato pratica-
mente distrutto a causa di 
un attentato. Giovedì vi a-
vrebbe dovuto iniziare il 
congresso dei fascisti del 
MSI. L'edificio è stato dato 
alle fiamme, con bottiglie 
particolarmente potenti. A 
rivendicarlo è stata la si-
gla dei « Nuovi partigiani » 
ma non si hanno elementi 
certi per l'effettiva pater-
nità. 

Un fascista spara 
a Ostia 
contro 2 ragazzi. 
Era di guardia 
al congresso 
del MSI 

Sui giornali di lunedì in 
cronaca di Roma si può 
leggere che due ragazzi so-
no rimasti feriti da colpi di 
pistola presso l'hotel in cui 

si svolgeva il congresso pro-
vinciale del MSI a Ostia. 
Si trattava secondo i gior-
nali di un banale scontro 
tra giovani ; « escluso il 
movente politico » si af-
fret tava a scrivere il Cor-
riere della Sera. I fatti so-
no che tre ragazzi e una 
ragazza passeggiando si so-
no imbattuti in un gruppo 
di fascisti di guardia al 
luogo del congresso. Tra co-
storo vi era Enrico Lenaz 
noto squadrista di Monte-
verde, tipo alto, biondo. L' 
incontro tra i due gruppi 
è divenuto presto uno scon-
tro e a questo punto un 
giovane alto e biondo ha 
sparato contro i ragazzi tre 
colpi di pistola che hanno 
ferito seriamente al fega-
to Sergio Desi di dicianno-
ve anni, e lievemente al 
braccio Marco Tommaselli 
di ventidue. Questi i fatti 
dunque: una banda armata 
fascista che provoca aggre-
disce e ferisce dei ragazzi, 
un noto squadrista viene 
immediatamente identifica-
to. infine la questura e i 
giornali che nel riferire 
nimizzano e smentiscono il 
« movente pohtico ». Siamo 
d'accordo anche noi, nien-
te movente politico, sono 
assassini e basta, per que-
sto vogliamo metterli fuori-
legge. 

PCI 
esaltazione di una visione 
individualistica e della vio-
lenza cui « la destra ever-
siva e l'estremismo di alcu-
ni gruppuscoli » educhereb-
be (con il pericolo che la 
loro crisi attuale renda 
possibile reclutarvi la « ma-
noval^za») . 

Come propria strategia il 
PCI propone, accanto ai 
soliti accenni alla necessi-
tà di creare le condizioni 
per un governo di unità 
democratica, « r i fo rme» in 
tre importanti settori: poli-
zia, magistratura, carceri. 
Ma quali riforme? Sostan-
zialmente sono riforme u-
nicamente « repressive » ; 
per la polizia si propone 
in pratica di approvare ra-
pidamente i progetti di 
Cossiga, sottolineando il po-
tenziamento dei repar-
ti. la mobilità, ecc. 
e tacendo su ogni 
questione inerente alla de-
mocrazia, alle libertà sin-
dacali e di sciopero, all' 
uso stesso delle forze di 
polizia; si chiede pure la 
riforma urgente del SID 
(in senso governativo), im-
pegnando questo covo di 
trame eversive nella, lotta 
contro l'eversione. Per la 
giustizia, il PCI vuole snel-
lire e potenziare: niente al-
tro. Per le carceri infine 
si chiedono ulteriori e più 
sicure galere, e personale 
meglio qualificato, al go-
verno si rimprovera di e-
sitare nell'impiego dei sol-
dati di leva nelle carceri 
e si assicura che il PCI 
« non è pregiudizialmente 
contrario a misure straor-
dinarie e temporanee ». 

Della riforma carceraria 
si propone soprattutto la 
realizzazione di « nuove 
strutture » (più galere) per 
ovviare al sovraffollamen-
to ed alla « intollerabile e 
pericolosa convivenza » tra 
detenuti per così dire «nor-
mali » e « provocatori e 
personaggi della strategia 
della tensione »: in pratica 
si tratta dell'isolamento dei 
« politici ». 

Di fronte a queste gra-
vissime dichiarazioni, che 
abbiamo riportato con am-
piezza perché tutti le co-
noscano e ne possano di-
scutere, qualcuno addirit-
tura si chiede se siamo di 
fronte ad una svolta nella 
politica del PCI. Tale non 
è, perché la vocazione sta-
tuale e repressiva dei re-
visionisti italiani è ormai 
di antica data, ma certa-
mente si tratta di un sal-
to molto grosso di qualità: 

il PCI non è più a rimor-
chio della repressione demo-
cristiana e di stato, ma si 
candida alla sua guida ed 
intanto reclama, dai ban-
chi dell'astensione, l'acce-
lerazione di quel pro-
cesso di miUtarizzazio-
ne e di trasformazio-
ne dello stato in nome 
dell'ordine pubblico che og-
gi è all'ordine del giorno, 
Anche a noi viene da chie-
dere se agisca un cervello 
unico dell'eversione, o se 
siano più d'uno, e molti in-
dizi ci portano a pensare 
che il cervello si stia, per-
lomeno, unificando a livel-
lo europeo, nella CEE, gui-
data dall'ex ministro di po-
lizia Jenkins, e che il PCI 
ne sia, per così dire, un 
semplice « terminale ». Spu-
doratamente sparito ogni 
accermo alle classi sociali 
ed alla natura dello stato 
borghese, ora se ne esal-
tano — quasi fossero « in 
se » democratici — alcuni 
dei suoi più repressivi car-
dini istituzionali: polizia, 
magistratura e carceri. Al 
posto delle rivendicazioni di 
qualche anno fa — di ri-
forme « democratiche », fi-
no a dover chiedere, sotto 
la spinta del movimento, il 
disarmo della polizia in or-
dine pubblico — siamo pas-
sati, attraverso la tappa 
fondamentale della legge 
Reale e di altre leggi spe-
ciali (sulle armi, sulla dro-
ga, ecc.) ad un PCI che 
oggi reclama, in buona so-
stanza, uno stato repressi-
vo efficiente, « alla tede-
sca ». 

Le posizioni scopertamen-
te forcaiole sulle « forze 
eversive » fanno quasi ve-
nire nostalgia degli «oppo-
sti estremismi » di Restivo: 
almeno si riconosceva che 
erano opposti, mentre oggi 
il PCI bolla di eversione 
chiunque ed in qualunque 
modo lotti contro lo stato 
borghese, chiedendone la 
stroncatura (« recidere alla 
radice »). E di fronte ad 
uno stato profondamente 
impegnato nell'eversione 
« legale » del quadro demo-
cratico, il PCI ne teme la 
« latitanza » e reclama l'ac-
celerazione della sua -mili-
tarizzazione: che Satana si 
scacci con Belzebù? 

TRENTO 
e nei servizi segreti dello 
Stato. 

H difensore del mare-
sciallo Saija, avvocato San-
dro Canestrini, ha infatti 
presentato ai giornalisti un 
lungo esposto che aveva 
appena consegnato alla 

Per ragioni di spazio, rinviamo a domani la 
pubblicazione di un articolo sulle conclusioni 
del terzo Convegno nazionale dei Cristiani per 
il Socialismo. 

Cala il silenzio sul "Drago Nero 9 9 

Splende una nuova stel-
la nel firmamento delle pro-
dezze giudiziarie. L'incre-
sciosa vicenda del Drago 
Nero è (per ora) un ca-
pitolo chiuso; Maria Con-
cetta Corti, l'irriducibile ca-
lunniatrice che aveva sfio-
rato i retroscena istitu-
zionali di due stragi, pa-
ga con 6 anni e mezzo di 
carcere la sua impruden-
za; il poliziotto dell'Itali-
cus sconterà 15 anni non 
solo per una girandola di 
rapine consumate al riparo 
della divisa, ma anche per-
ché ha calunniato sé stes-
so di concerto con la don-
na. E' prerogativa antica 
dell'onorata società; chi 
parla è colpito. La senten-
za di Firenze servirà di 
esempio ai manovali neri 
che la logica del potere 
democristiano oggi vuole 
in galera dopo averne ar-
mato la mano ma che non 
devono parlare, non, devo-
no opporsi alla consuma-
zione del rito. Nel grosso 
pubblico l'emozione è nul 
la o quasi: le cose sorto 
state fatte per bene, la 
stampa democratica ha ac-
cettato di legarsi da sola 
il bavaglio sulla bocca, e 
chi, come Lotta Continua, 
ha deciso che piegarsi a 
tanto era moralmente in-
famante prima ancora che 
politicamente reazionario, è 
stato lasciato solo, o ad-
dirittura incensato anch'es-
so col profumo della ca-
lunnia, grazié all'iniziativa 
simultanea del Secolo e del-
l'Unità. Una sentenza di 
ottimo auspicio per il giu-
dizio su piazza Fontana 

che si apre il 18, e per 
quello sulla strage di Bre-
scia che sarà di scena su-
bito dopo. Più che un au-
spicio è poi una promes-
sa certa per la placida, 
indolore archiviazione del-
la prima strage democri-
stiana, quella di Portella, 
che cadrà in prescrizione 
il primo maggio prossimo 
e segnerà il record di 30 
anni di impunità. Questa 
del Drago Nero è una vi-
cenda esemplare. Dice co-
me sono cambiati i tempi 
anche dal '69 di piazza 
Fontana e dal '74 di piaz-
za della Loggia. Dov'è fi-
nito il leonino slancio re-
visionista del « sia fatta 
luce sulla oscura strage? ». 
Era la trincea avanzata, 
tempi in cui il professor 
Argan descriveva il sacco 
edilizio facendo a meno 
dell'imprimatur dello ^ecu-
latore vaticano. Poi c'è 
stata una evoluzione natu-
rale, era tutto previsto, ma 
il rimpianto rimane. Non 
sfiducioso sulla sua capa-
cità di salvaguardare l'or-
dine costituito, oggi il 
PCI sembra avere in odio 
chi non si rassegna ai cri-
mini di stato più che i cri-
minali, calca la mano a 
sinistra per sfumare le re-
sponsabilità del socio de-
mocristiano, 0 per assol-
verlo con formula piena, 
come in questo caso. Per 
Vltalicus (è là che portava 
la cellula della polizia fio-
rentina!) c'è in atto un' 
inchiesta. Hanno messo le 
manette ai neri del gruppo 
Tuti e tanto deve basta-
re. Dire che Franci e ca-

merati lavorassero di con-
certo con i corpi separati, 
che la bomba è stata collo-
cata nella stazione di Fi-
renze in, cui operavano i 
PS Cappadonna e Pisced-
da, che Cesca aveva con-
fessato la sua partecipa-
zione (i testi, e non Ma-
ria Corti, l'hanno confer-
mato) portava troppo lon-
tano. Portava lontano il 
verminaio intravisto dietro 
i « lavoretti » del Cesca a 
Fiumicino con servizi se-
greti, sequestri, traffici di 
valuta, furti e ancora una 
strage corredata dai docu-
menti falsi del Viminale. 

Cortina 
di silenzio 

Se il PCI avesse fatto sua 
la battaglia per la verità 
i grandi intriganti dei cor-
pi di polizia non si sareb-
bero sentiti trattati come 
tali? L'immagine da dare 
della PS era tutt'altra e 
ci si è regolati di con-
seguenza, anche se in via 
delle Botteghe Oscure qual-
cuno sapeva fin dall'arre-
sto di Cesca che di lì si 
risaliva all'ltalicus, e lo si 
sapeva in virtù di confiden-
ze autorevolissime. L'imma-
gine da dare era quella 
concertata quotidianamente 
con Cossiga e accurata-
mente propagandata con la 
grancassa della criminali-
tà di combattere; sindaca-
to, smilitarizzazione, rifor 
ma degli apparati segreti. 

lotta agli evasori. Il tutto 
a presidio della costituzio-
ne, con le norme di Reale 
garanti per la certezza del 
diritto e l'impiego dell'e-
sercito davanti alle carce-
ri. Dal processo la polizia 
esce a testa alia grazie al-
la cortina di silenzio: c'era-
no poche pecore nere e 
hanno pagato in maniera 
esemplare; il corpo è sa-
no, perciò avanti con le 
squadre speciali, le provo-
cazioni tipo Brescia '76 e 
la mattanza degli scippa-
tori nelle strade. Senza V 
intervento di Lotta Conti-
nua il processo Drago Ne-
ro avrebbe avuto lo stesso 
rilievo di quello ai poli-
ziotti rapinatori di Bellu-
no ( che le pecore nere 
siano un gregge?). Un ra-
pido « accertamento », un' 
altrettanto rapida condanna 
e qualcuno, chiusa la stal-
la, a lamentare che «for-
se c'era dell'altro », tan-
to per salvare la faccia. 
E' successo esattamente co-
sì anche all'Unità appena 
emessa la sentenza di Fi-
renze: il PS Cesca diven-
ta d'incanto, perfino nel 
titolo, il «poliziotto nero», e 
tornano estemporaneamente 
gli interrogativi da oscura 
strage. Non si sa mai, de-
vono aver pensato: se fi-
nisse come per Molino e 
Valpreda? Una piccola ope-
razione postuma che la di-
ce lunga sulla cattiva co-
scienza del PCI e che, es-
sendo appunto postuma, 
non costa niente e non 
sposta niente. Il fatto è 
che il concetto di crimina-

lità, specialmente se «cri-
minalità politica », non de-
ve e non può sovrappor-
si a quello di « forze del-
l'ordine », quale che sia la 
verità vera. In nome di 
questa distinzione dei ruo-
li fra chi delinque, e chi 
reprime, abbiamo visto la 
magistratura — dagli uffi-
ci inquirenti a quelli giu-
dicanti — per quello che è 
oggi in Italia: un corpo 
in via di militarizzazione, 
pronto a rispettare l'auto-
matismo del comando pro-
veniente dall'esecutivo. Del 
pilastro democratico della 
separazione dei poteri sem-
bra rimanere in piedi ben 
poco a giudicare dal ver-
gognoso gioco di squadra 
intercorso tra la coppia 
istruttoria Tricomi-Casini e 
il SID di Leopizzi, e re-
sta ben poco anche del ri-
spetto formale della proce-
dura, con i codici del pro-
gressista Rocco ridotti al 
rango di un galateo che, a 
non rispettarlo, si rischia 
tutt'al più un'occhiataccia 
silenziosa. Con un simile 
lavoro di indagine alle spal-
le, il presidente Cassano, 
che pure è un repressore 
impegnato, ha condotto il 
processo in modo ineccepi-
bile, limitandosi a ratifica-
re con la sentenza i gio-
chi già fatti da Casini e 
soci. I quali Casini e 
soci sono della stoffa che 
fa l'ammirazione dei pro-
curatori generali. Li ab-
biamo visti, i PG, stracciar-
si le vesti sulla criminali-
tà nelle inaugurazioni di 
questi giorni, dire che nem-
meno la legge Reale basta 

più, che riformare i codi-
ci, come ha prescritto il 
parlamento, sarebbe una 
iattura e che giovani, car-
cerati, donne abortiste, e-
stremisti rossi e magari o-
perai in lotta, se non lot-
tano con garbo, sono da 
tenere al margine della so-
cietà con la Colt in, pugno. 
Il procuratore della repub-
blica di Roma, uno senza 
peli sulla lingua, è arriva-
to a chiarire che in base 
alle leggi speciali non è pu-
nibile il privato cittadino 
che reagisca ammazzando 
qualcuno della marmaglia. 
Perché recriminare sulla 
sentenza di Firenze se que-
sta è la filosofia in auge? 
A codificarla sono state 
le massime autorità dell' 
amministrazione giudiziaria, 
confortate quest'anno da 
una novità di rilievo: la 
piena approvazione del 
Partito Comunista e le pa-
gine speciali dell'Unità. 
Tra i PG dell'inaugurazio-
ne forcaióla e il PM Ca-
sini esiste lo stesso dovere 
di ossequio gerarchico che 
c'è tra il signor Cossiga 
e i suoi Cesca, Piscedda, 
Cappadonna. 

A Causa dell'impondera-
bile, qualcuno della truppa 
può finire in galera, ma 
molto più spesso capita co-
me è successo — giusto ie-
ri — al maggiore Leopizzi: 
la promozione sul campo 
a tenente colonnello, con 
menzione onorevole, pro-
mossi 0 degradati, si so-
migliano tutti, accomunati 
dalla stessa sede e dall' 
impegno per le sorti pro-
gressive del paese. 

Procura della Repubblica e 
all'Ufficio Istruzione. del 
tribun£de, nel quale in sin-
tesi, si chiede: 

1) l'acquisizione di tutti 
i documenti segreti — re-
lativi alla strategia della 
strage a Trento — esistenti 
presso l'ufficio pohtico del-
la Questura, la Divisione 
Affari Riservati (oggi Ser-
vizio di Sicurezza) del Mi-
nistero dell'Interno, il co-
mando della divisione Pa-
strengo dei Carabinieri di 
Milano, i centri CS (Con-
trospionaggio) di Trento e 
Verona e la sezione D del 
SID di Roma; 

2) l'acquisizione di tutti 
gli atti giudiziari (che fino 
ad oggi erano stati siste-
maticamente archiviati) re-
lativi a tutti gli attentati 
dinamitardi del 1970 e 1971, 
oltre a quelli che già sono 
oggetto dell'indagine fat ta 
riaprire dalle rivelazioni di 
Lotta Continua; 

•3) la convocazione come 
testimoni deU'allora que-
store di Trento Leonardo 
Musumeci (oggi questore 
di Torino) e dell'ufficiale 
del SID che aveva prece-
duto l'allora capitano Pi-
gnatelli a capo del centro 
CS di Trento; 

4) l'incriminazione (per 
gli stessi reati sin'ora con-
testati agli altri imputati) 
del colonnello Angelo Pi-
gnatelli del SID (a suo 
tempo appunto capo del 
CS di Trento e oggi capo 
del centro CS di Verona); 

5) l'incriminazione del 
col. Michele Santoro, allo-
ra comandante il Gruppo 
dei Carabinieri di Trento 
(ora in forza al IV reggi-
mento carabinieri a caval-
lo di Roma, ma qualcuno 
ha parlato di pensionamen-
to anticipato), quanto meno 
per omissione di atti di 
ufficio, oltre che per altri 
eventuali reati; 

6) l'emissione del man-
dato di cattura contro il 
vice-questore Saverio Moli-
no (allora capo dell'ufficio 
politico di Trento, oggi al-
la Polmar di Trieste) e 
contro il provocatore del 
SID Claudio Widmann, che 
finalmente sabato è stato 
arrestato, ma finora solo 
per falsa testimonianza e 
non per concorso in strage, 
mentre il suo ruolo era 
stato assolutamente analo-
go a quello dell'altro pro-
vocatore del SID, Sergio 
Zani (in carcere dal 12 
novembre) ; 

7) l'incriminazione di 
Giuseppe Bertagnolli (un 
altro confidente dei cara-
binieri ec. espertissimo e-
lettrotecnico), attualmente 
già in carcere per omici-
dio volontario della pro-
pria ex fidanzata (per met-
terla definitivamente a ta-
cere nel timore che par-
lasse?) ; 

8) l'acquisizione degli at-
ti giudiziari relativi al 
« caso Biondaro » (il pro-
vocatore fascista che nel 
1972 era stato fermato dal-
la Finanza mentre traspor-
tava un carico di armi da 
guerra e di esplosivi «pe r 
conto dei carabinieri » del 
colonnello Santoro) e l'ac-
certamento delle responsa-
bilita degli organi di poh-
zia giudiziaria e della stes-
sa magistratura per il suo 
mancato arresto (deciso 
dopo un vertice tra cara-
binieri, finanza e procura 
della repubblica); 

9) l 'accertamento delle 
responsabilità — da parte 
della poUzia giudiziaria e 
della magistratura stessa — 
nella mancata riapertura 
delle indagini subito dopo 
le rivelazioni di Lotta Con-
tinua del 7 novembre 1972, 
contenenti « indicazioni di 
prova », da parte di varie 
persone, tra cui funzionari 
e ufficiali di Corpi dello 
Stato. 

GELA 
persuasi di difendere i po-
sti di lavoro e divenuti 
tanto miopi da non scor-
gere che nell'anno stesso 
in cui l'ANIC minaccia 
1.600 licenziamenti raggiun-
ge il record di 370.000 ton-
nellate annue di raffina-
zione del greggio, nell'anno 
stesso in cui sbatte gli o-
perai in cassa integrazione 
abusa eli 120.000 ore di 
straordinario al mese, nel-
l'anno stesso in cui pro-
pone le ferie obbligatorie 
manda gli apostoli sinda-
cali a convincere gli ope-
rai a sottoporsi alla mo-
bilità. 

Tra il 21 e il 27 gen-
naio, dopo l'incontro ENI 
ASAP FULC, si avrà la ri-
sposta definitiva sui 1.600 
licenziamenti. Sarà allora 
che la forza operaia in 
campo oggi si rovescerà 
sugli stessi sindacalisti che 
l'hanno raccolta per ingan-
narla. L'appuntamento è 
solo rimanadato: tra dieci 

giorni, e non al comî ^ 
sindacale, ma al blocco df 
canceUi. Dove gli oper^ 
vogliono sapere perché , 
sindacato ha parlato co{ 
tro la cassa integrazion 
dopo averla f irmata; pe, 
ché ogni volta che vuol 
parlare un operaio i siii 
dacalisti fanno intervenii, 
direttamente la polizia 
perché continuano a pai 
lare di difesa dell'occup} 
zione e di nuova dccupj 
zione quando cedono ai p; 
droni 56 ore di lavoro : 
più per ogni operaio; pe 
ché parlano di investimeli^ 
al sud mentre nel sud pa 
sa con la firma degli on 
revoli revisionisti e del prf 
sidente dell'Ars Bonfigli 
lo scorporo delle grandi ; 
ziende; perché per chia 
mare nelle assemblee 
operai ai sacrifici, print 
individualmente li dissua 
dono dal pensare e dall'e 
sprimere una linea diversa 
sennò « ci vediamo all'uf. 
f i d o di collocamento » co 
me dicono minacciando i 
fa re sbattere fuori propri 
i ribelli, cioè i comuni 
sti. Tutto questo gli 0 
perai vorranno sapere. 

AVVISO ALLE COMPAGNI 
Le compagne che stann 

a Roma invitano le compj 
gne a comunicare subito 
numero delle partecipar 
alla riunione nazionale 1, 
sabato e domenica per tre 
vare la sala e i posti 1» 
to. 
VENEZIA - Riunione delle 

compagne 
Giovedì ore 17,30, in sede 

a Mestre, riunione di tutte 
le compagne della provin-
cia per il proseguimento 
della discussione prece 
dente. 
MILANO: attivo delle com-

pagne 
Giovedì 13, alle ore 20, 

in via de Cristoforis, atti-
vo delle compagne. Odg: 
tra l'altro, la prossima riu-
nione nazionale delle com 
pagne. 
MODENA: attivo operaio 

Mercoledì alle ore 20,3( 
attivo operaio. 
MASSA - Riunione generale 

Riunione generale aperta 
a tutti i compagni-e sulb 
situazione politica e la ri 
presa dell'intervento merco 
ledi alle ore 17,30 in seda 
MILANO - Studenti medi 

Mercoledì 12 gennaio, i 
le ore 15 in sede ceniti 
riunione generale degh stit 
denti medi di Lotta Conti-
nua. OdG: la mobilitazio-
ne per il processo agli ar 
restati della scala. 
PADOVA: attivo provincia-

le 
Giovedì 13, alle ore 20,30 

in sede centro attivo pro-
vinciale. Odg: situazione 
intervento operaio. 
TORINO: attivo 

Mercoledì 12, alle ore 2L 
attivo. Odg: ipotesi per li 
ripresa dell'iniziativa di se 
zione e della sede di Tfr 
rino. Sono invitati tutti i 
compagni interessati. La 
riunione si tiene alla se-
zione «Marcello Vitale» 
zona Parella Campidoglio, 
San Donato. 
PAVIA: attivo generale 

Mercoledì 12, alle ore 21. 
attivo generale in sede di 
LC, via Indipendenza 42. 
Odg: la riunione dei dele-
gati. 
PERUGIA: 
• Domani 12 gennaio, alle 
ore 16, nella Casa delle 
Studente (ex mensa), viJ 
Innamorati 4, manifest» 
zione-assemblea sulla rlw 
luzione palestinese, in »•• 
casione del nono anniversa-
rio della fondazione del 
Fronte Popolare per la U 
berazione della Palestin» 
(FPLP). All'iniziativa ade-
riscono le organizzazioni 
degli studenti stranieri ii 
Italia, nonché le forze ri 
voluzionarie, democratici* 
ed antifasciste della cittì 
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